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   TEMPIO
DI ANTONINO E FAUSTINA.

OSSERVAZIONI ANTIQUARIE

bi antichi venerabili avanzi sono la scuola delle Arti , e sono l’ istoria delle medesime. Il
tempio .di Antonino ‘e Faustina sua moglie, che primo di ogni altro monumento si dà a vedere,

per la grandiosità della sua costruzione , per la eleganza del suo ornato è un modello de’più ri-

spettabili della architettura; e la certezza della sua epoca chiaramente ci dimostra come le arti
si conservavano felici sotto l'impero di Antonino Pio, o del Filosofo Imperatore .

Gli storici scrissero che le virtù di Antonino, le liberalità e le pubbliche beneficenze di Fau-

stina fecero cara,e quasi direi sacra Ja lor memoria , anche in vita. Ad Antonino fu posta da Ci-
ziceni intorno la fronte della sua statua la corona, che era sul capo della Deità (1): ed il Sena-

to dette loro segnalate riprove di sua venerazione (2). Benchè si dica, che dopo la loro morte,

e templi, e sacerdoti furono a lor consecrati (3), pure non si trova mentovata ledificazione di

questo magnifico tempio, che dee supporsi fatto, o in tempo di Antonino Pio, o di Marco Au-
relio . Questo giova a farci concepire una idea sempre maggiore della Romana grandezza , men-
tre un edifizio tanto suntuoso non meritò una particolar menzione dagli antichi scrittori .

I Regionarj però non mancarono d’indicare diversi templi ad Antonino e Faustina innalzati,
come unonella Regione IX.che dicesi presso la colonna coclide 4: l’altro nella Quarta , che sem-
bra quello che ora si descrive 6), ancorchè sia chiamato di Faustina soltanto , ed al contrario il
nostro sia a chiare note sacro ad Antonino e Faustina, come dimostra l'iscrizione esistente nella
sua fronte. Questa frase del Regionario dà luogo ad una sottigliezza erudita, e può far supporre
che questo tempio fosse stato dal Senato vivente Antonino eretto a Faustina , e che poscia da
M.Aurelio, e da L. Vero, quandodalli rostri fecero l'elogio del loro genitore, anche ad Antoni-
nosi dedicasse (6) ; e che pur ferma rimanesse nel popolo la denominazione di Tempio di Faustina.

Le medaglie di Faustina in bronzo recano varj templi, che si riferiscono agli onori da essa
ricevuti dopo la sua morte, giacchè dalla parte del ritratto hanno sempre 1’ epiteto di DIVA .
Questi templi ora portano scritto. AETERNITAS @, ora PIETAS ®. Epigrafi tutte che possono
riferirsi all’ Augusta divenuta eterna ed immortale, o alla pietà , ossia religiosa cura dell Impera-
tore verso la sua moglie defunta. Questi stessi templi rappresentati nelle medaglie, benchè non
abbiano una perfetta simiglianza fra loro, pure avendo tutti nella loro facciata sei colonne, sem-
bra che possano riferirsi ad uno stesso edificio, e forse al tempio del quale ora sì parla. Il tem-
pio che più simiglia il nostro grandioso rudere è quello, che non ha iscrizione alcuna, e che ve-
desi sorgere da un alto basamento, e che ha la scala rinchiusa da due grandi piedestalli sopra i
quali posano due statue . Sopra il prospetto di una fabbrica, o tempio di otto colonne poggia

1) Cyzici etiam de simulacro dèi i 5 i i ìro dèi ad statuamejus corona ©) Templum Remi

.

Templum Divae Faustinae. Templitranslata ‘est. ap. i Pi Ra AL ; 2 E s TRA O
Fai Jul. Cap. in Anton. Pio $. 3. Hist. Ang. Tom.L. urbis Romae er Aligusti. Sex. Bul: Ì. c. Pag. 104.TT, 5 (6) Adriani autem sepulcro corpus patris intulerunt magnificoe O,Manaatque Octobrem Antonianum et Fau- —exequiarumofficio: mox justitio sequuto , publice quogue FinSI, Gip. in Ant DieSenatus , sod id Antoninus re- expeditus est ordo

.

Et laudavere uterque pro rostris patreîm ,flspuit z di DE, do & Lo. Mist. Aug. Tom.L pag. 271. minemque ei ex-affinibus set sodales ex amicissimis Aurelianos è(5) Mardi ce fici "018, Mageos e templum , et sodales vere. Jul. Cap. in M. Ant. Phil. 6. 8, Hist. Aug. T. + 319.I OI (7) Vaillant Numis. Impp. Nom. preestant. Tom. I. pag. So:£ peo suoni ci ioAaperdidit Edit. Rom. E’ da notarsi che questo tempio vedesi sempre con seia Senatu consecr » (gue templo, et fla. colonne,

e

dalVaillant si è equivocato, chi. colteminicis , et statuis aureis atque argenieis . Idem 1. e g,, fi È Sci chiamandolo ioAug. Tom. I. pag. 26

   

 

; 6. Hist.  mrarum. Quellosenza isorizioneè forse inedito, e quando sia ta-
‘Ton 60, Hi A 8 le ; sarà publicato. dal Sig. D.: Ales. Visconti nella sua Raccolta di

vea:lR, do plum divi panne Denra goglide €0 Victor. medaglie inedite , che 'illustra periodicamente .i Nardini, Roma Ant. pag: 279. Ediz. | (È) Vaillant I c. pag. 81.    

 

  



 

 
  
   
   

  
   

    

 

   

    2 TEMPIO DI ANTONINO E FAUSTINA.

il rogo di Faustina nella sua medaglia, ove è scritto.CONSECRATIO (9), onde anche questo può
riferirsi ad un edificio eretto in suo onore, Nelle medaglie poi d’argento di questa Augusta tro-
vasi un tempio ornatissimo di sei colonne, ove leggesi AED. DIVAE. FAVSTINAE (o) : ed in
altra medaglia DEDICATIO. AEDIS. (:1), e vi è un tempio egualmente di sei colonne, sacro
alla sua memoria .

Potrà ancora notarsi, giacchè si fa parola di questa Imperatrice, che il ch. Zoega crede non

sicura l'epoca della morte di Faustina, che da Giulio Càpitolino (12) dicesi avvenuta nel terzo
anno dell’ impero di Antonino Pio; mentre fra le medaglie Alessandrine se ne trova alcuna se-
gnata coll’ anno quinto, ed ha il titolo di Augusta non quello di Diva (13).

Venendo ora alle rovine del tempio sarà bene avvertire che dal Palladio se ne detteil dise-

gno aggiungendovi un gran cortile , circondato da una magnifica muraglia ornata di colonne,

ed altro, lavorata in marmo Albano, o sia di peperino, la quale incominciandoalla linea della

cella, dilatandosi adequatamente estendevasi, e nel mezzo vi era il basamento di una statua,
che egli assegna all’equestre di M. Aurelio. L’ornato di questa fabbrica era al suo dire vaghissi-
mo: ed egli ebbe la sorte di vederne ancora qualche parte superstite. Ora non è riuscito cogli

scavamenti di trovar vestigio di tal fabbrica , perciò si è ommessa ne”presenti disegni.
Nelle descrizioni di Roma dicesi, che le grandi colonne del portico di questo tempio , sono

di marmoFrigio ; ma il Frigio non è il marmo da noi detto Cipollino , comesì avverte dall’ Espo-

sitore del Museo Pio-Clementino , ove si prova che il nome di Frigio conviene a quello detto

da noi Pavonazzetto (15) . Il marmo di queste colonne è l’ antico Caristio, marmo che si trae

dall'isola di Caristo ,una delle Cicladi, detta per tal cagione da Stazio, e da Lucano Sassosa (16).

Questo marmo pel suo colore è giustamente dallo stesso poeta paragonato alle onde del ma-
re (17) . L'uso di far lavorare colonne ed altro in simil marmo vogliono gli eruditi che da Au-

gusto fosse introdotto, e perciò fu detto marmo Augustale (18) , o Augusteo (19) .
In questo tempio meritano attenzione le sculture del fregio, che sono di un elegante, e be-

ne inteso lavoro. Veggonsi in questo fregio diversi Grifi , che hanno fra loro un vaso, 0 can-

delabro , ed altri candelabri minori; questi Grifi non sono tutti scolpiti con una stessa perfezio-
ne, ma tutti sono sopra uno stesso disegno e tutti sono colle gambe alquanto abbassate, e for-

se corte in paragone di quelle che avvicinano al vaso o candelabro. Gli antichi trascurarono alle
volte alcune parti delle loro sculture , sacrificando tutto all’ effetto, che volevano , che produces-

sero .I Grifi di minor lunghezza avrebbero reso meschino l’ ornato ; e se le gambe sono corte,
previdero che i riguardanti avrebbero creduto questo un effetto del sotto în sù, nò una inesat-
tezza di proporzione. Benchè il Grifo sia sacro ad Apollo (20) , pur si riguarda come custode
delle cose preziose (21), e perciò continuamente si vede sopra le urne , ed i cippi sepolcrali,
qual custode di cose sacre , giacchè tali erano i cadaveri delli defunti. Qui i Grifi figurano di

custodire i sacri profumi , che ardono sopra i vasi , o candelabri in onore della Augusta deili-
cata, come bene spesso sono intorno alle are de’ numi (22) .

(6) Vaillant Lc. pag. 81. sel'anno 1547. sottoil pontificato di PaoloIIL,e che dicesi che esi-
(10) Vaillant Num. Impp. Tom.II pag. 166. steva tra il Foro,e la a savanti il tempio di Faustina.
(11) Vaillant L c. 167. (15) Visconti E. Q. Museo Pio-Clem. Tom. VII.pag. 13. n. c.
(12) Vedasi la nota 3. > fon te sazosa Caryste
(13) Zoega Numi AEgyptii Imperatori, pag.

  
 Ga

Stat. Theb. VII   

  
  

  

                         

  

    

   

     

   
12. 7

14) Haveva questo tempio un cortile davanti; il quale era Qua maris angustat Ja sarosa Carystos .
. 352.Fatto di Peperino : nella sua entrata rincontro il portico del tem-

pio v' eranobellissimi archi, © pertutto d'intorno v'erano co-
lonne, e molti ornamenti , de’ quali hora non se ne vede vesti
gio alcuno: et io ne vidi, essendo in Roma disfare una par-
te , che ancora era in piedi. Dai lati del tempio verano due
altre entrate aperte, cioè senzarco . Nel mezzo di questo corti
le v'era la statua di bronzo di Antonino a cavallo ‘, la quale
hora è nella piazza del Campidoglio Palladio Lib. IV. cap. IX.
pag. 30. Alcuni sospettano che questa fabbrica descritta dal Pal-
ladio fosse quella ove furono rinvenuti i Fasti Capitolini indica-
ta dal Panvinio ( Fastor. Lib. V. cum commentariis . Venet. 1558.
Praef. pag. 4.) che fu scoperta dal Cardinale Alessandro Farne-

   

Lucan. de Bel. Civ. Lib. x vi
17) Et Chios et gaudens fluctus aequare Carystos.

adi Lib. IL in Villa SEISO
(18) Guattani , Roma Desc. edillust. T. I. pag. 65. Ed. Se

a Ed Vedile noteallo Stazio del Veenhusen pag. 31. nota 149.
în fine,

(20) Vedansi i supplementi al Secondo Tomo de’ Bassirilie-
vi Albani del Ch. Zoega , pag. 237. n. 8.

Gryphi, saevum et pertinax ferarum genus , aurum
terra penitus egestum mire amant , miréque custodiunt , et sunt

infesti attingentibus. Pomponio Mela Lib. II cap. 1.
(22) Visconti E. Q. Museo Pio-Clementino Tom. 7. pag. 88.

 

 

  

  



TEMPIO
DI ANTONINO E FAUSTINA.

RIFLESSIONI ARCHITETTONICHE

U no de’ più belli avanzi dell’antica Architettura Romana viene con ragione considerato que-
sto grandioso Tempio; non consiste il suo bello nella mole, essendovene dei più grandi; ma que-
Sto ‘pregio lo merita per la bellissima proporzione e per l'eleganza dell'esecuzione, non meno
che per le dieci colonne di un sol pezzo di cipollino , che ‘costituiscono il pronao di questo
Tempio. . È

To prendo a fare il confronto di questo edifizio , come farò degli altri, colli precetti Vitru-viani, [ attenendomi al testo dell'edizione dataci dal Galiani ] per dimostrare 1intelligenza degliantichi architetti, che scostandosi all’opportunità da questi precetti, hanno ciò non ostante sa-puto combinare il sublime, senza defraudare il bello della natura ; la ‘solidità, ed il commodo:;
precetti e principj essenzialissimi in ogni tempo, ed in ogniedifizio.

La disgrazia di questo bellissimo modello dell’architettura è che ‘non esista più intatto, mamancante quasi di tutta la cella, \e che non siasi potuto rintracciare l’ estensione di questa inmodo alcuno, per quante ricerche siano ‘state fatte con tasti e cavi nelle prossime cantine e sot»terranei , motivo ‘per ‘cui non se ‘ne può dare una giusta idea, e vedere se avessero praticatele regole Vitruviane. La mancanza intiera dell’ interno, e della sua decorazione, non meno che
del suo esterno frontispizio è deplorabile quanto l'altra di vederlo sepolto quasi venticinque pie-«di, che equivale ‘alla terza parte circa della sua altezza ‘totale.

Comunque siasi, ho con tutta diligenza ‘misùrato ‘a parte ‘a ‘parte questo edifizio ‘col piededi Francia, comie una misura più generale e commoda per le sue suddivisioni, e più facile pertrovare al momento le grandezze reali degli oggetti, giacchè le misure *a parti ‘uguali, ‘come ‘èla «scala modulatoria » ognuno può ricavarle da queste misure reali, e farne ‘il rapporto ‘che han-no le parti col tutto. Tanto da quello ‘che si vedeva ‘da ‘prinia , quanto ‘da quello che si è di=Sotterrato recentemente ‘ho ricavato nove tavole., sulle quali anderò rilevando tutte quelle cose‘;che sembreranno opportune sì relativamente‘alle proporzioni ‘come ‘al meccanismo della ‘fabricastessa, e qualità :de’ materiali in essa impiegati..

LA VOLA- 4
PIANTA DEL TEMPIO ‘CON ALCUNE PARTI IN MAGGIOR PROPORZIONE:

Secondo gli seritti di Vitruvio non aveva nome particolare la ‘composizione di questo Tempio,ma viene da lui indicata col distintivo di avere ‘colonne ‘aggiunte ai lati del pronao a destra ea sinistra , columnis adjectis dextra ac sinistra ad humeros pronai: Zitruo. lib. 1v. cap. vir. pag. 158.conservandole ‘stesse simmetrie, ma disposizione diversa dalle regolari e stabilite . Secondo ‘que-sto Autore il primo tempio di questo genere fu fatto nella rocca di Atene a Minerva sedia Pallade in Sunio dell’ Attica, come in Roma a Castore nel Circo Flaminio ; e fra i due boschi aVejove:; fu poi praticato con maggior ingegno nel tempio di Diana Nemorense . Attesa Ja ‘com-posizione della fronte di sei colonne, deve sicuramente chiamarsi Zsastilo ; come ancora Picnostiloper la specie de’ suoi intercolunnj , che non eccedono che ‘di un ventisettesimo non valutabilenella proporzione, che dovrebbe essere di un diametro e mezzo della colonna; libin. cap.1i. pag.102.
2  
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4 TEMPIO DI ANTONINO E FAUSTINA.

Sembra ancora, che siasi voluto usare in parte una proprietà dell’ Eustilo in questo Tempio ;

poichè unicamente a questa specie Eustila assegna Vitruvio, Lib. 11. cap. 11. pag. 104. l’intercolun-

nio di mezzo maggiore di una quarta parte degli adiacenti, acciò resti più spazioso e commo-

do Pingresso del tempio , nè si asconda il prospetto della porta dalla strettezza delle colonne.

Il nostro Tempio però, avendo l'intercolunnio di mezzo largo pollici 94, e gli altri tutti di 84,

che viene ad essere la nona parte circa più largo de' laterali, non ha alla proprietà dell’ Eustilo ,

che una approssimazione .
Le lunghezze de’ muri della cella sono per la rovina restat

si vede rivestimento alcuno che possa dare un'idea del tutto , e della sua decorazione: viene se-

gnato in questa tavola Fic. I. il lato lett. A. maggiore del lato lett. B. perchè così esiste; non si

è potuto rinvenire con certezza dove fosse il muro che a questi due lati intestava , e dove do-

veva essere la porta , poichè essendo porzione ricoperta colla nuova fabbrica della Chiesa di

S. Lorenzo detto in Miranda , e porzione dalle alterazioni sofferte nello spoglio de’ rivestimenti

i ineguali, e in niuno de’ due Jati

di marmo, tutto resta incerto ed oscuro.

Nella recente escavazione fatta nell’angolo di questo Tempio allale

venuta l'ossatura del grandioso basamento :sul quale posano le colonne, e sul ‘quale si ascende-

va mediante una spaziosa gradinata , della quale non si vede, che un miserabile avanzo .

Chiama Vitruvio questo basamento ornato di base e cimasa Podio o Stylobata, lib.m1. cap.m.

, e chiaramente prescrive che nell’ aggetto. del medesimo , corrisponda il suo vivo al plin-

posti nella fronte del

tt. C. si è benissimo rin-

pag12
to delle basi delle colonne. Vuole ancora che gli scalini della gradinata,

tempio , e talvolta ancora negli altri tre lati siano sempre in numero disparo , per commodo di

chi vi ascende, acciò ponendosi il piede destro sul primo grado , questo stesso piede si ponga

per il primo sul piano del tempio. In questo nostro edifizio, come si disse non esistono in mo-

do alcuno i gradini, ma appena un andamento della gradinata , che chiaramente si vede esse-

re stata nel solo prospetto , come ne è testimonio 1 angolo lett. O, O, l'ossatura delli gradini ,

segnati nel profilo in maggior proporzione in questa medesima tavola Fic. II , e vieppiù la soglia

di marmo col suo battente, trovata al suo posto, che apparteneva ad una piccola porta , che

dava l'accesso al sottoscala lett. E. la quale col suo piano fissa benissimo l’altezza totale della

detta gradinata. Occupava questa ben alta gradinata lo spazio che passa dal vivo interno delle

due colonne degli angoli, e dal piano deiplinti delle basi delle colonne scendendo ad un solo

branco al piano della Via Sagra lett. G. di cui si è trovato qualche vestigio , costruito de’ soli-

ti grandi selci, come praticavan gli antichi; anzi di questi se ne sonoritrovati de’mossi, e posti

in modo, che indica essere in quel punto rifatta la strada, una sopra l’altra, forse dal terreno

ricresciuto , o per qualche nuova livellazione di strada, fatta posteriormentealla prima . Quello

che è certo, che la gradinata era ad un solo branco ; tagliata da ambe le parti a piombo , do-

ve erano porte per entrare nel

pio saranno stati posti delli ripari, o plusei di bronzo, che averanno intestato colli due sporti

lett. T. del basamento.

Nel medesimo cavo si sono trovati quattro pezzi di varie lunghezze de’ gradini di marmo

delli quali se ne da la grandezza e scorniciatura segnata lett. F. Fic. II, e se ne deduce chese-

condo l'altezza assegnata da Vitruvio, loc.cit. pag. 112. di nove in dieci oncie del piede antico ;

questi essendo pollici 8. e linee 5, corrispondono a oncie 9g. e un quarto di quel piede. La lar-

ghezza poi, da lui parimente assegnata da un piede e mezzo alli due, in questi non è che un

piede e oncie 4. e tre quarti, onde non corrisponde, essendo minore della voluta proporzione ;

ma forse non avrà permessodipiù dilatarsi l'obbligazione della linea della Via Sagra, onde con-

venne adattarsi alle ‘obbligazioni particolari del luogo .

Presa poi a calcolo la differenza dal piano della Via Sagra lett. G. al piano del Tempio o

sia del Pronao, che è di piedi15. linee 6, e l'altezza del gradino di pollici 8. e linee 5, consi-

deratavila pochissima pendenza che dovevano avere per lo scolo dell’ acqua, si averanno gra-

dini 21. per appunto numero disparo a forma delli precetti.

sottoscala , e dove per sicurezza di chi ascendeva a quel Tem-.



TEMPIO DI ANTONINO -E FAUSTINA. 5
Eda osservarsi nel lastrone di marmo, che forma la soglia e battenti della. porta del sotto-

scala detto di sopra, segnata in maggior proporzione Fic. IV., il buco del bilico del fusto, che
sarà stato forse di bronzo, segnato lett. H. assai logoro , e cosìl’altro ove si fermava il paletto
lett. I e li molti sfregi del fusto che strascinava sul piano nell’ aprirsi e chiudersì , e che formò
perciò quelle corrosioni, che si vedono alle lettere L.; li buchi poi M. erano per i perni che
tenevano i stipiti e lasciavano il vano della porta, come si

Li pochi avanzi delle lastre di marmo rimasti
basamento lett. O. Fic. I. danno una sicura prova dell’ aggetto totale di questo rispettivamentealle colonne; e fanno vedere che sopra il zoccolo in P. Fic. H. vi sarà stata una base scorniciata ,su cui poggiavano le lastre formanti il vivo del piedistallo e che lo ricoprivano in Q. terminatodalla sua cimasa, che giungeva al piano sul quale posavano i plinti delle basi delle colonne

;

ditutte queste cose però non si è trovato frammento alcuno, ed altro non si vede, che li buchidelle sbranche, che fermavano ledette rivestiture all’ ossatura, tutta in essere, formata da gran:
diosi massi ben squadrati e commessi di peperino , e chiamata Jsodoma da Vitruvio, Zib;1.
cap. vui. pag. 68.

vede .in N. s
nella sola parte anteriore del zoccolo del gran

Il pezzo lett. R. è mosso dal suo posto , e doveva essere unito al pezzo S. Fic.to di questo grandioso piedistallo T. incassava la gradinata e dava luogo a qualchesoleva situarvisi per decorazione , e che era di relazione al Temperino è continuato ne’ due lati sotto le basi delle colonne;può vedersi,

Il. Lo spor-
statua , che

pio . Questo basamento di pei

nella fronte però del Tempio non
essendo a questo addossata la volta a rampante , o sia di un quarto di eircoloin Z. Fic.I, la quale sosterieva. li gradini, ed era ‘costruita di piccoli pezzi di tufo ‘con buonacalce e pozzolana, con cortina di mattoni triangolari, tanto per posamento delli gradini quantone’ lati, uno' de’ quali unicamente si è scoperto, assai devastato come in U. Fic. Il Sotto le basi

delle colonne li massi V. sono’ dî travertino s pietra più solida e sicura del peperino , onde conavvedutezza sono stati posti in quel punto dove ricevono direttamenteil peso di tutto. il disopra.Relativamente allo sporto delle basi delle colonne , vuole Vitruvio Lib. in. cap. 11. pag. 114.che l’ aggetto della base Atticurga, o sia Attica, quale è quella di questo Tempio , sia di unquarto del diametro della colonna; queste colonne hanno il diametro di pollici.54., il quarto sa-rebbe 13. e mezzo, all’ opposto queste non ne hanno che solo 10. e due terzi; ma questa. di-minuzione si vede fatta non solo per dare un maggior spazio agli intercolunnj ; che non sonoassai larghi, ma ancora rende la base di un bellissimo contorno ; come si vede in quella se-nata nella tavola IX. in maggior proporzione.

T'A-VIOTIA STI
PROSPETTO DEL TEMPIO,

I Prospetto di questo Tempio, atteso il cavo fatto recentemente, viene. dimostrato. in. quellaparte che si è potuta vedere, col suo basamento ed avanzi della gradinata, o sia ossatura dellamedesima . Vitruvio quando tratta di questa sorte di tempj non assegna misura alcuna: all’ altez-za del Podio, o sia Stylobata , sottoposto alle colonne, ma tanto ove parla. del tribunale del tem-pio rotondo Monoptero, lib.1v. cap.vi. pag. 156. quanto nel dare le misure del. podio sottopostoal primo ordine della scena; Lib. v. cap. vi. Pag.190.. prescrive. questo basamento alto ‘un terzodell’ altezza ‘della colonna, compresa base e capitello. L'altezza del nostro grandioso basamentoè di piedi 15. 6. cosicchè Y
ne viene che l'altezza del basamento non si all
truvio, seguìto da’moderni maestri Vignola,
proporzione .

Assegna Vitruvio ‘alle basi Attiche l'altezza della metà del diametro inferiore della colonna;Lib.u1. cap. pag. 114.;le nostre colonne essendo di diametro 54. pollici , l'altezza delle basi do-:
Si

lontana dalla terza parte, come ha prescritto Vi-
Palladio , e Scamozzi, che si sono attenuti a questa

altezza della colonna compresa la base e capitello essendo piedi 43.8...
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vrebbe essere di pollici 27.; queste sono alte pollici 26. 10. dunque può dirsi che siano in cor-

rispondenza colla regola. Delle sue parti se ne parlerà a suo luogo, quando se ne darà in gran-

de la figura.

Nell altezza poi del fusto delle colonne corrisponde questo nostro Tempio fra le due propor-

zioni Vitruviane de’ tempj Sistilo e Picnostilo; al primo de’ quali egli assegna per l’altezza de’ fu-

sti nove diametri e mezzo, al secondo dieci, Lib. m. cap. n. pag. 106. ; questi fusti di cipollino bel-

lissimi ne hanno nove e tre quarticirca, essendo di diametro 54. pollici e di altezza 524. 7. com-

presa la base e capitello .

Peril ristringimento delle colonne nel sommo scapo Vitruvio adatta varie misure alle difle-

renti altezze delle colonne

,

Lib. ni. cap. 1. pag. 108. ; quella che assegna alle colonne che sono fra

Ji quaranta e li cinquanta piedi è di un ottava parte del diametro inferiore : essendo il nostro

diametro pollici 54. da questi dedotta Ì' ottava parte, restano pollici 47. linee 3., queste sono di

pollici 47. lin. ‘1.dunque corrispondono al precetto di Vitruvio , essendovi un divario insensibi-

le. Nella seguente tavola si parlerà della fusatura del fusto .

Relativamente alle proporzioni del Capitello Corintio dopo ‘che Vitruvio ne racconta storica»

mente l'invenzione accidentale, fatta da Callimaco celebre scultore, o sia elegante ed ingegno-

so intagliatore di marmi, gli assegna di altezza un diametro della colonna medesima da basso,

lib.rv. cap.1. pag. 130 , e ‘seg.; sicchè i nostri capitelli dovrebbero essere alti pollici 54. , ma que-

sti all'opposto sono alti pollici 62. 9. onde tendono ad una proporzione ‘più svelta. Delle sue par-

ti se ne parlerà alla Tavola IV.

Riguardo alla proporzione per l'altezza degli Architravi, prescrive Vitruvio che si adattino

questi alle rispettive altezze delle colonne, per ragione delle visuali e densità dell’aria, che pas-

sa dall’ oggetto all’ occhio de’ riguardanti, ib. m. cap. mi. pag. 120., è però seguendo le sue rego-

le, continuandone la progressione , nelle colonne di piedi 35. si deve dividere l’ altezza in par-

ti 11. e mezza, delle quali una ne avrà l'altezza dell’Architrave. In questo Tempio l'altezza del

fusto della colonna , che è di poco maggiore, avendopollici 436.9., e I Architrave avendo 38.

corrisponde questo appunto nell’ altezza sua al precetto di Vitruvio. Delle sue particolari sud-

divisioni si parlerà nella Tavola IV.

Prescrive poi pel Fregio , dove vi siano ornati e sculture , come in questo Tempio , un’ al-

tezza maggiore di un quarto dell’architrave, e di un quarto minore quando sia. liscio , 45. nr.

cap. it. pag. 120: intende però che quest’ altezza sia per il fregio e sua cimasa, sulla quale po-

sand i dentelli come si vede segnato alla Fic.I. lett. K.; anche in questa parte pocosi allontana

il nostro Fregio, dovendo essere l'altezza da lui assegnata pollici 46. 6., e questa trovandosi

essere pollici 45. 1, compresa la detta cimasa su cui dovrebbero posare i dentelli, che in questa

cornice sono soppressi. Secondo lo stesso Vitruvio, loc. cit. pag. 122. le altezze del dentello, della

corona, 0 sia gocciolatojo , e della gola, tutto compreso, dovrebbero essere relativamente a que-

sto Tempio pollici 33. 8; questa cornice all’ opposto dalla cimasa del fregio in su è alta polli

ci 37. 9. onde resta più grandiosa, secondo venne osservato ne’ capitelli. Delle parti della corni-

ce e sue suddivisioni, si parlerà nella già detta Tavola IV. come ugualmente in quella si darà

conta degli aggetti.

Delle proporzioni del Tamburo e cornici del frontespizio non si può fare il confronto , perchè

non ne resta vestigio alcuno . Sembra potersi congetturare , che la copertura del Pronao fosse

costruita con gran Lacunarj di legno, forse rivestiti di bronzo , come si ricava dalle imposte per

i traviche visibilmente appariscono nell’ interno sopra l’ architrave scorniciato che si darà nella

Tavola VII.

Le lettere del Fregio e dell’ Architrave dovevano essere di bronzo , incassate nel marmo, e

fermate con perni entro 1’ incassatura , senza la quale esse in oggi non si sarebbero lette , se

restati vi fossero i soli buchi de’ perni , che rimangono dentro } incassatura delle lettere mede-

sime. Maniera è questa di fare le lapidi con lettere di bronzo, assai plausibile , perchè tolte le
lettere, ne resta.la memoria. La forma e distanza delle lettere si è procurato imitarla , come

    

                                            

  
  

 

   



TEMPIO DI ANTONINO E FAUSTINA. ”
esistono , per averle misurate diligentemente , onde colla scala de’ piedi se ne'troveranno le gran:
dezze. i

Tutto l’intavolato , o sia Cornicione è di marmo Greco , come lo sono i capitelli , ognuno
di un sol pezzo, e le basi. Li fusti sono di un sol pezzo di cipollino , e il basamento è come
si disse di peperino, d’ opera Zsodoma , come della stessa pietra ed opera è l'ossatura de’ muridella Cella; e quantunquei filari non siano perfettissimamente fra loro di eguale altezza, purea me pare , che per questa poca differenza non possa darglisi il nome di Pseudisodoma.

Nelle due parti, segnate in maggior proporzione Fic. II. e III in questa tavola del basamen-to, è da notarsi, che nel masso di travertino , o, sia pietra Tiburtina , immediatamente sotto labase della colonna in angolo vi è la cassa lett. X, dove sicuramente era appoggiato l’ultimo gradi-no della scala di marmo 3 corrispondendo nonsolo la grandezza 3 ma trovandosi assai ragione-vole, il lavoro ed il luogo . 5
Dove appoggiava la Volta, che portava la detta scala in Z. non sono scoperte le fila de’mas-si di peperino, perchè sono in parte devastati per le moderne costruzioni, e in parte ricoperti da-

gli avanzi della detta volta. Le altre lettere che si sono poste nella Fic.
alle osservazioni della tavola precedente .

TEN A-FH
FIANCO DEL MEDESIMO TEMPIO.

ILe III corrispondono

L questo fianco del Tempio ‘egualmente che nell’
dell’ angolo, che formano .il lato del pronao
questa tre intercolunnj per banda .
essere il doppio della lor fronte, e i

ghezza della cella un quarto maggio
Lib. 1v. cap. iv. pag. 144.

Questo Tempio esastilo nella fronte essendo largi

altro restano tre colonne ; compresa quella
» € sono poste in dirittura dell’anta , formando con

Secondo le regole Vitruviane Ja lunghezza de’ tempj dovea
l muro della porta doveva porsi in modo chelasciasse la lun-
re della sua larghezza, e le altre tre quarte parti al pronao,

o piedi 64. avrebbe dovuto essere lungo'128.
8. il pronao. Li tre diametri delle colonne, e

j che si osservano in questo nostro Tempio; lasciando da parte le pic-
gere alli 48. ne mancano13, 6. che se fosse sta:ta osservata la regola, sarebbero stati assegnati all’ avanzamento: delle ante e’ delle pareti late-rali del pronao dal muro della porta; mancando per altro in questo edifizio la lurighezza tota:le della cella, e il muro dove era la porta , non possiamo assicurare colle ‘nostre supposizioni ;come essa fosse costruita, e a quali proporzioni: fossersi attenuti quegliantichi Architetti nel fab-bricarla.

Le rimaste porzioni de*muri della cella
mento ; composti di quasi uguali' corsi di x
indicano in modo alcuno quale fosse }
suo posto, chiaramente si vede lateralm
di marmo Greco, il piano B. Fig. E
fermando ciù ancorali molti buchi
rivestitura ;

, i quali sono di opera Isodoma , come il gran basa:
massi ‘di peperino benissimo spianati e commessi, non

esterna decorazione . Dal capitello dell’anta , restato al
ente al medesimo capitello , e ricavato nello stesso masso

che doveva riunirsi alla generale rivestitura ‘della cella; con-
per le sbranche che tenevano fermati i marmi della dettache dovevano essere grossi circa dieci pollici. 5L’eguale lunghezza , che si osser

ho l'architrave e fregio
sione de’fianchi ,

Va praticata nelli gran massi di marmo Greco , che forma:» tanto nella fronte del Fempio sopra le colonne
pel tratto che esiste, mi ha fatto sospettare , che nella

la cella vi fossero tanti pilastri distanti fra loro quanto Jo sono le colonne, i quali averebbero otnatoli fianchi più riccamente, che colle sole bugne, e questa sarebbe cosa che solevano usare. Ostaperò a questa idea il non esservi i capitelli scolpiti in massi di marmo s incassati nell’ossatura:dipeperino , come è nell’angolo quello dell’ anta ; questo però , dovendo formare tre lati visibili,

4

» quanto in tutta l’esten.
decorazione esterna del
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non poteva essere diversamente ; al contrario gli altri capitelli posando sulla grossezza della rive-

stitura , tanto maggiore, quanto era lo sporto de’ pilastri , e tenuti colle sbranche addosso 1’ os-

satura potevano benissimo esservi collocati soltanto addossati.

Quantunque non esista in modo alcuno il vivo dell’anta , pure per essere il capitello della

medesima al suo posto, si vede chiaramente nel nascimento delle foglie, immediato al collarino,

che la sua larghezza è di piedi 4. pollici 6. quanto è il diametro inferiore delle colonne

;

dal che

risulta con sicurezza che le ante erano senza rastremazione alcuna, come si è da taluno credu-

to. Onde chiaramente si osserva che.’ architrave, che posa sulle colonne, essendo largo quanto

è la grossezza di queste nel sommo scapo , passando da quelle a posare sopra l’anta, che sarà

stata forse scannellata , lascia il vivo di questa più infuori della fascia inferiore dell’ architrave

quanto la diminuzione delle colonne; era però, come lo è, ricoperta tal differenza dal minore

aggetto dell’abaco e delle altre parti del capitello dell’ anta, che in quello della colonna è mag-

giore, ottenendosi così che gli abachi delle colonne con quello dell’anta siano eguali fra loro re-

lativamente all’architrave; cosa che in opera fa un bellissimo efletto , e rimedia li diversi vivi

delle colonne e dell’ anta rispettivamente all’architrave, come più diflusamente si parlerà nelle ta-

vole IV. VI. VII.

Si è segnata la pianta del fregio e dell’architrave di questo Tempio per dimostrare come so-

no stati posti li gran massi di marmo Greco sopraalli capitelli delle colonne, e le loro unioni

giudiziosamente fatte in quelli di angolo lett. A Fic. IL per aver solido l'angolo , e perchè po-

sino egualmente bene le due pietre di prospetto e di fianco.

Li massi restati in essere formanti il cornicione sono come vengono disegnati in questa Ta-

vola. Fic. I. Questo cornicione peraltro era continuato da un capo all’altro colli suoi intagli di

bellissimo stile e lavorato con somma eccellenza, come meglio si vede alla tavola IV. V. VIIIX.

sopra la qual cornice vi saranno stati i tegoloni forse anche di marmo colle antefisse , secondo

veniva praticato, ma di questo non sì è trovato vestigio alcuno.

Non sarà fuori di proposito il far quì unariflessione sopra la proporzione della colonna de-

gli angoli, voluta da Vitruvio una cinquantesima parte più grossa dell altre , perchè essendo cir»

condata dall’aria comparirebbe più sottile a chi la rimira, lib. 1m. cap.1. pag: 108. In questo no-

stro Tempio quantunque non siano perfettamente eguali le dieci belle colonne, come sì vide

nella pianta tav. I. pure le più grosse non sono negli angoli, e sono poste a caso . Vuole Vi-

truvio egualmente che le colonne degli angoli e le laterali tutte non abbiano a piomboil loro

centro , ma che sia a piomboil lato interno di esse, in maniera che tutto il ristringimento del-

2.116. Tolte in queste colonne le piccolela colonna sia dalla parte di fuori, lib. im. cap. um. pag

alterazioni sofferte dalle medesime nella caduta dell’ edifizio, e le altre accidentalità della costru-

zione , si trovano tutte piantate a piombo del loro. centro , forse perchè la regola di Vitruvio

era destinata e più praticabile nelle colonne de’ tempj con portici intorno . Prescrive inoltre Vi-

truvio che tutte le parti soprapposte a’ capitelli abbiano una dodicesima parte della loro altezza

piegata in fuori, per corregere Y'effetto della visuale dell occhio; da cui quanto più si allonta-

na l’oggetto , tanto più comparisce alla vista piccolo e supino l'oggetto medesimo, lib. m. cap. n.

pag. 122.; anche ciò non venne quì praticato in modo alcuno, come meglio si vedrà nella se-

guente tavola dagli aggetti tutti bene a piombo e senza questa inclinazione; onde credo che Vi.

truvio volesse intendere, che dovea farsi questa alterazione nelle fronti, ove non vi era distan-

za sufficiente per rimirarle, e non mai per quelle che erano in luogo aperto e assai spazioso ;

come era questo Tempio sulla Via Sagra presso al Foro Romano.

In maggior proporzione ho segnato in questa tavola il contorno della colonna Fic. IL. e il

suo gonfiamento, chiamato Entasi da’ Greci, secondo Vitruvio, lib. in. cap. in. pag. 110. 3 © che

sembra sia stato praticato in queste colonne , ma non si può dare questo contorno con tutta

la dovuta precisione , per essere le medesime molto corrose , e ineguali per le ingiurie sofferte

dal tempo e dagli uomini; non essendo inoltre egualissime di diametro » © trovandosi una più

mantenuta in un sito , l'altra in un altro, nonse ne può ricavare un preciso contorno ; quella
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che è quì segnata è la'meglio conservata nella sua superficie, contrasegnata in pianta coll’ aste=

risco. * Tavola I. Fic. L

Gioverà per ultimo in questo luogo*dare un'idea del piano diverso, che passava fra un edi:

fizio e l’altro, per rilevare le alterazioni che in oggi vi esistono. Livellato il piano della soglia
dell’ Arco di Settimio Severo, col piano della soglia della piccola porta segnata in pianta lett. E.
Tavola I Fic.I.; la soglia dell’Arco di Settimio è più alta di questa piedi 5. 6. Come ancora il
pelo dell’acqua naturale , che esisteva nel cavo e ne’vicini pozzi nel mese di Giugno del passa-
to anno 1809. supera laccennata soglia E. di un pollice e due linee; il che prova 1’ inalzamen-
to del Tevere dall'epoca del Tempio a’ nostri giorni, in cui tanto più si trova elevato,

Resta ancora ad osservare, che nel zoccolo del basamento o sia nell’ ossatura di travertino,
esiste una risega fatta nel medesimo sulla quale. posava la rivestitura di marmo ; questa risega
forma un piano inclinato verso la fronte del Tempio. Fic.I. lett. O. O. dal che si può argomen-
tare, che la strada, rasente il lato di questo Tempio, andasse salendo, cominciando dall’ ango-
lo del basamento .

TAVOLA IV.

CAPITELLO E INTAVOLATO DEL TEMPIO.

Da principio col dimostrare quanto il nostro Scultore ne’ bellissimi Capitelli di questo Tem-
pio siasi allontanato dalle regole Vitruviane, riguardo allo spartito delle parti. Si dimostrò già
nella TavolaII. la sveltezza maggiore praticata nella proporzione totale dell’ altezza, che invece di
essere pollici 54. quanto è il diametro inferiore della colonna, si trova essere di pollici 61. 9.
poichè un pollice è datoall’ altezza del datarello scolpito sopra la tavola dell’abaco, che serve
di appoggio all’architrave, e salva così le parti leggiere dell’ abaco e fiori, che gravate dal pe
so del cornicione si staccherebbero . Ora passando alla grossezza inferiore del Capitello o sia
della campana, o calato, corrisponde questo secondo i precetti, Lib.1v. cap.1. pag. 132. al vivo
superiore della colonna sotto il collarino, crescendo con grazia a poco a poco collo sporto
delle foglie, che si staccano leggermente dalla campana medesima. Vuole Vitruvio che Faltezza
dell’abaco sia la settima parte dell’ altezza del Capitello ,, che qui sarebbe pollici 8.10. ma que-
sto. essendo: pollici 7.3. viene ad essere più leggero, e si allontana dalli precetti. Tolto Y abaco
Vitruvio divide il rimanente in tre parti eguali; una di queste ne assegna al giro inferiore del-
le foglie, che nel nostro dovrebbero essere alte pollici 18. 2. e qui sono appunto così: il secon:
do. giro delle foglie dovrebbe essere altrettanto , ma qui non ha che pollici 15. 5. onde lascia
così più alta la terza parte occupata dalli cartocci o volute e dalle foglie che escono dai cauli-
colî, e si estendono sotto l'estremità de? quattro angoli dell’abaco, e così in questa. ripartizione

dell’altezza non è serbata la regola Vitruviana ; come non lo è stata mantenuta nell’altezza as-segnata. al fiore, che dovrebbe essere alto quanto l’abaco, cioè pollici 7.3. e che qui si. trova
di 11. pollici,

Resta poi allo Seultore di combinare le vaghe forme e il frappeggiare delle foglie, che in‘questi nostri Capitelli sono di prima bellezza, e quantunque deformati.e assai corrosi, pure inpiù luoghi apparisce il sublime lavoro e l'ottima maniera; motivo per cui ho creduto doverne
cavare li gessi per averli sott” occhio, e poterli disegnare nella miglior. maniera possibile, permantenere le dimensioni e il carattere. Le frondi sono di acanto : la costa principale delle me-
desime è ornata di piccioli lavori frappeggiati che. le nobilita, e gli dà una grazia particolare.Sono poi alleggerite con trafori e tagliate con scuri a suo luogo, che le rendono come se fos-
sero di cera. Li caulicoli spandono. le loro volute o cartocci

.

detti Elici da Vitruvio 3 sotto gliangoli dell’abaco e sotto i fiori con una grazia e leggerezza, che. nulla resta a desiderare. Ilfiore-nasce da uno stelo, vestito di frondine frappeggiate , eseguite con un’ eleganza e leggerez-za , che sembrano riportate ‘addosso alla campana, che tondeggia dietro questi ornamenti, co
5
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10 TEMPIO DI ANTONINO E FAUSTINA.

me se fosse tomita. Li fiori restano ‘assicurati all’abaco da un risalto che fanno l’ovolo ed il

listello per quanto occorre , lasciando il guscio che gira libero dietro al fiore, come si vede nel.

la Tavola VI. ove se ne dà la pianta e profilo in angolo, per averne le altre dimensioni.

Ora passerò all'esame delle parti dell’Intavolato , e per seguire Y ordine Vitruviano , principie-

1ò dall’architrave, che deve essere nella parte inferiore tanto largo quanto è la grossezza di so-

pra della colonna, Lib. ni. cap. m. pag. 120.; in questa parte corrisponde perfettamente quando

non si valutino le differenze accidentali de’ diametri delle colonne, e della piccola variazione in

qualche parte dell’ architrave medesimo . Si assegna poi alla larghezza superiore quanto la gros

sezza della colonna da basso; il che non corrisponde nel nostro architrave per la mancanza del

la terza fascia e del suo aggetto; viene prescrito che la cimasa dell’ architrave sia una settima

parte della di lui altezza, che qui sarebbero pollici 5.6. e tanto dovrebbe essere il suo aggetto ;

ma in questo nostro l'altezza e di pollici 8. 10. e l’aggetto di pollici 5. 1. variazioni che devo-

no ripetersi tutte dalla soppressione della terza fascia, praticata in questo architrave; tolta l'al-

tezza della cimasa, quello che resta è diviso da Vitruvio in dodici parti, tre delle quali alla pri

ma fascia , quattro alla seconda, e cinque ne assegna alla più alta; qui non ci sono che due

sole fascie, la prima alta tre quarti della seconda, distaccandosi fra loro mediante una piccola

gola, unita alla fascia inferiore. La cimasa viene composta da un listello e da una gola diritta

liscia. Gli aggetti delle fasce sono a piombo, a riserva della seconda, che in alto è più infuori

di una linea, probabilmente difetto dell’artefice.

Il Fregio è perfettamente a piombo; Y elegante ornamento in mezzorilievo de’ grifi , cande-

labri, e vasi si vede segnato in grande nella Tavola VIII. Fissa Vitruvio per l'altezza della ci-

masa del fregio una settima parte di esso, e tanto gli assegna di aggetto ; la nostra dovrebbe

essere pollici 6. 6. ma questa si trova di pollici 8. 1. ed aggetta 7. 4. onde si discosta alquanto

dalle regole; viene composta da un tondino liscio, da una gola roverscia , intagliata con molta

eleganza con fronde e fiori, come meglio apparisce alla Tavola IX. e termina con unlistello che

sostiene il dentello .
Preso in esame il Cornicione , si osserverà primieramente che il dentello è soppresso; vi è

però come l'ossatura del medesimo senza essere tagliata. Assegna Vitruvio all'altezza del den-

tello quanto è la fascia di mezzo dell’ architrave , lib. m. cap. n. pag. 122. la quale se vi fosse

sarebbe pollici 10. 10.; ma quil’ ossatura che figura il dentello è alta pollici 5. 6. compresoil li-

stello che forma la sua cimasetta; questa diminuzione di una metà dell’ altezza era qui necessa-

ria per dar luogo ad un bellissimo ovolo con suolistello sopra, che resta nel soffitto del goc-

ciolatojo ; questa parte è nuova, e nonsì trova da Vitruvio descritta , poichè egli immediata-

mente sopra al dentello vuole che sia posata la corona o sia gocciolatojo, alto ugualmente co-

me la fascia di mezzo dell’architrave, che già dicemmo dover essere pollici 10. 10. compresavi

la sua cimasetta. Questo nostro gocciolatojo è pollici 17. 9. che però si allontana assai dalle

suddetteregole. Intagliato poi è l’ovolo e il gocciolatojo con bellissimi baccelli come meglio vie-

ne riportato alla Tavola IX. Gli sporti corrispondono circa all'altezza, ed in ciò combinano

co’ precetti. Sopra il gocciolatojo vuole che la gola sia l'ottava parte più alta del gocciolatojo

medesimo , che qui corrisponderebbe a’ pollici 12. 2. all'opposto questa non è che 7. 1. differen-

za notabile; e benchè sia vero, che l altezza assegnata da Vitruvio sia per le gole in penden>

za del frontespizio , le quali nelle voltate de’ fianchi divengono minori, pure non può essere mai

tanto grande la differenza; quanto fosse alta la gola nel frontespizio non può sapersi perchè più

non esiste. Le teste di leone che vorrebbe Vitruvio nelle gole di fianco peril gettito delle ac-

que, qui non vi sono, perchè la copertura era sicuramente con gran tevoloni forse di marmo

con le sue antefisse che quantunque più non esistano pure viene indicato dal piano inclinato

che si vede sopra.il listello della gola; sul quale riposavano, e dava questa pendenza di piano

solidità maggiore al listello medesimo.

Il lavoro dell’ intaglio non meno che dello scorniciato è condotto con finezza e con molta

esattezza in ogni parte; non corrispondono però gli ovoli a perpendicolo colle frondi e colli
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guscj ne’ membri della cornice’, solita maniera degli antichi, che erano con ragione assai attenti
ed intelligenti nella massa e nelle buone proporzioni del tutto, e trascuravano , per dir così,
tutto quello che deve riguardarsi accessorio ed indifferente. i

TAVOLA V.
CAPITELLO E INTAVOLATO OMBREGGIATO DEL MEDESIMO TEMPIO .

Cn questa tavola lo stesso Capitello, Architrave, Fregio, è Cornice dell’antecedente, il
tutto ombreggiato secondo offre il vero , da cui è stato diligentemente cavato, unendo per quan-
to si è potuto le parti esistenti in alcuno, e supplendo le parti mancanti, rovinate e. devastate
non solo dalla insaziabile falce del tempo che da diecisette secoli le distrugge, ma forse ancor più
per il guasto recatovi dall’ ignoranza: de’ secoli di barbarie, in cui ognuno si’ faceva lecito di fab-
bricar case, tugurj, fienili, e tutto quello che più gli accommodava addosso alle migliori fab-
briche antiche , che contenevano i più mirabili risultati del genio. sublime de’ gran maestri delle
belle arti, deturpandoli e sfigurandoli col tagliare, spuntare

,

e spianare quanto gli dettava il pro-
prio capriccio . Alle quali devastazioni unendovi quella di togliere li perni, le sbranche

,

e il piom-
bo che collegavano le pietre , possiamo attribuire a vera fortuna, che ne sia restata qualche parte
in piedi a’ dì nostri; lo che però è dovuto alla perfettissima qualità de’materiali, ed alla stabilissi-
ma maniera con cui gli edifizj antichi si costruivano .

TAVOLA VI

PIANTA E PROFILO IN ANGOLO DEL MEDESIMO CAPITELLO,

Si è fatta la pianta di questo elegantissimo Capitello Corintio ; e il suo profilo in angolo, per
dimostrare \gli aggetti delle parti, cioè delle frondi , caulicoli, cartocci 0 sian volute , e fiore ;
avendole ricavate e supplite, come è stato possibile , attesa la mancanza delle parti staccate e
poco stabili, già consurite dallo scioglimento del marmo, che ‘dal sole, dalle acque, e sopra
tutto dalle gelate, va di anno in anno sempre più a indebolirsi.

Le frondi sono segnate in solo contorno; e come suol dirsi a slavazzo; senza le frappeg-
giature , già segnate nelle tavole precedenti, per avere così più deciso l'insieme tanto necessario
‘a ben comprendersi non solo teoricamente, ma molto più in pratica; poichè se un tal lavoro
non sarà disegnato esatto e ben condotto in insieme;le parti non potrannò giammai essere bendisposte ed in armonia. a

Vitruvio assegna alla diagonale dell’abaco tanto di lunghezza quanto sono due diametri dellacolonna da basso; le nostre colonne sono pollici 54. la dimensione dell’abaco da angolo ad an-golo dovrebbe essere 108.; la diagonale del nostro Capitello è 105. î1. onde molto si avvicinaalla regola, tanto più che Vitruvio non assegna séantonamento alcuno al detto abaco, ma pare al
Sontation che ne voglia gli angoli acuti, come qualche esempio ne abbiamo in antico. Prescri-ve Vitruvio all’incavo delle fronti dell’abaco la nona parte della sua larghezza, la quale essendoqui pollici 70. l' incavo sarebbe pollici 7. 9. e un terzo, questo si trova di pollici 7. 2. sembra dun-que che a quella abbia relazione: viene descritta questa curva dal triangolo Isoscele B. A. C.Il fiore nel suo maggiore aggetto da capo è inlinea colle estremità degli angoli dell’ abaco.Le altezze delle frondi, ‘de caulicoli, e delle volute si videro già nelle precedenti tavole; orà
potrà notarsi che lo sporto delle prime frondi, per quanto si è creduto ‘che potessero essere, èdi pollici 10. e l'altezza de’ rivolti due settimi della suà altezza totale. L’aggetto delle seconde
frondi di pollici 13. 10., e quella del rivolto un quarto dell'altezza che passa dalle prime alleseconde frondi. Le ‘altre parti dal nascimento de’ caulicoli ne’ loro ‘andamenti sono imitate ‘perquanto è stato possibile, non avendosi i loro rapporti ‘col tutto, ma essendo state condottè. con
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12 TEMPIO DI ANTONINO E FAUSTINA.

leggerezza ed eleganza, come fa lo Scultore sopra una statua; che; fuori delle misure princi-

pali, tutto il resto regola coll’ occhio. L'aggetto della campana è di pollici 6. 6. ossia l’ ottava
parte circa della sua altezza, la quale compreso il rivolto o sia orlo del calato, su cui posa

l’abaco, è alta quanto il diametro inferiore della colonna.

DA VEONLTA VAT

CAPITELLO DEL PILASTRO CON SUA PIANTA E PROFILO, E SOFFITTO DELL’ ARCHITRAVE .

Questo bellissimo Capitello merita molta osservazione per il trasporto delle proporzioni passate
in esso da quelli delle vicine colonne. L’ altezza totale e delle parti possono riguardarsi come
le stesse, essendo forse accidentali le piccole differenze, poichè anche fra i capitelli delle colon-
ne vi sono delle variazioni fra fronda e fronda, e così in tutte le altre parti; sembrando lavo-
rate da più artisti ed in fretta; onde non potevano perdersi a quella esattezza, forse anche inu-

tile per l’effetto del tutto, al quale quei bravi maestri erano unicamenteattaccati.
L’arte grandissima, che in questo capitello deve notarsi, consiste negli aggetti delle parti, fatti e

trasportati da queidelle colonne in modo che coprono a meraviglia il divario del posamento dell’ ar-
chitrave , il quale sulle colonne posa sul vivo del ristringimento del sommo scapo di esse, e nel

pilastro posa tanto più in dentro dal suo vivo, quanto è il ristringimento della colonna, come

si vede segnato nella sua pianta. Gli angoli dell’ abaco sporgono dall architrave quanto quelli delle
colonne, e dal vivo del nascimento del capitello piede 1. linee 9.

Il vivo del pilastro più non esiste, essendo mancante insieme colla rivestitura generale della
cella : in questa tavola I’ ho supposto per dare posamento al capitello, la di cui larghezza
essendo intatta , il vivo doveva essere in corrispondenza , ed essere largo pollici 53. cioè un pol-

lice meno de’ diametri delle colonne da piedi: sebbene può riguardarsi simile, attesa la variazio-

ne de’ diametri medesimi. Questi pilastri saranno stati forse scannellati, ma nella supposizione
li ho lasciati lisci, il che non porta alterazione alcuna .

La larghezza dell’ abaco, l’incavo, e le altre parti sono simili a quelle delle colonne, di mo-

do che la visuale dal sotto in su mostra le stesse simmetrie degli abachi delle colonne in quei

de’pilastri.
La Campana di questo Capitello è in linea retta tanto nel suo nascimento , quanto nel di so-

pra e nell’orlo su cui posa l’abaco , ed invece di figurare un calato o paniere rotondo lo rappre-
senta quadrato. Quest'orlo nella colonna aggetta pollici 6, 6. in questo pollici 4. 9. Lo sporto
delle prime frondi nelle colonne è di pollici 10., in questo di pollici 7. 9. Lo sporto delle fron-
di seconde è nelle colonne*di 13. 6., nel pilastro di pollici 12. 6. Finalmente i cartocci che sor-

tono dai caulicoli fra le frondi vanno ad'incurvarsi con grazia’ sotto gli angoli dell’abaco, più
corti di quelli delle colonne, per la minor distanza, che passa in questo capitello , dal lor nasci-

mento all'angolo, ma quantunque più corti e più in bassorilievo, l'occhio è così ben ingannato,

che non gli apparisce . Lo stelo del fiore e il suo nascimento dietro la fronda di mezzo è simi-

le a quello delle colonne, come simile è l'attacco del fiore all’abaco , medianteil risalto dell’ uo-

volo che va a raggiungere ed unirsi all’aggetto del fiore medesimo: lasciando girare libero il gu-
scio dell’ abaco dietro il fiore, come chiaramente si osserva nel profilo o sia sezione del Capitel-

lo medesimo.

Questa Tavola contiene ancora la decorazione del soffitto dell’ architrave fra un capitello

e l'altro, di elegante invenzione, e di unadiligente esecuzione. Vi è imaginato nel mezzo un

curioso meandro , formato da un listello, che di tratto in tratto dà spazio a piccoli rosoni qua-

drilunghi di quattro frondiliscie e contrafrondi: tutto ciò vien racchiuso da una cornice sempli-

ce, che nel suo fondo dà luogo ad un'altro meandro, che figura un nastro serpeggiante e in-

trecciato , leggermente scolpito ; resta questo interrotto dall’ aggetto de’ fiori degli abachi, che co-

prono in parte il medesimo meandro, che in quel sito neppure è scolpito .
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Si è poi segnata în maggior proporzione la forma e l’aggetto delle parti componenti l’or-
nato del detto soffitto, come ancora l’interna scorniciatura dellarchitrave nel pronao, sopra al
quale erano posati li travi, ricoperti forse di bronzo, che formavano i lacunari della copertura

del pronao medesimo; osservandosi a piombo delle colonne la cassa per la testa di questi travi

di una proporzionata grandezza.

TAVOLA VIIL
ORNAMENTO DEL FREGIO DEL MEDESIMO TEMPIO .

aparte del cornicione, perchè è solita di fregiarsi cogli oggetti i più distinti e di relazio-
ne alla fabbrica chiamasi il Fregio: viene da Vitruvio costantemente distinta col nome Greco di
Zoforo, cioè portatore difigure, o cose viventi, tratte ne’ primi tempi dal regno animale, ed in
seguito ancora da’ vegetabili. Non si mancherà nell’ occasione di notare il decoro e la convenien-
za, che mantennero gli antichi buoni architetti nell’ ornato di questa parte, destinata a tal uso.

Venendo al presente: bello ed elegante è Y ornamento di questo Fregio, composto di tanti
grifi, voltati di faccia e. di schiena alternativamente fra loro, che alzando una delle zampe
davanti la stendono sino alla punta di una delle frondi, che adornano la base o ara su cui è
posato un vaso con manichi, che quello rappresenta destinato a contener le oblazioni fatte al
la Deità del Tempio, il di cui Genio simboleggiato nel grifo coll’imposizione della zampa mo-
stra di accettarle e proteggerle.

Nello spazio di mezzo fra le due code de’ Grifi sorge una specie di candelabro portatile, giac-
chè privo affatto di base, che rappresenta forse un bracciuolo o cornucopia ornato, che- regge
una tazza o padellino, le di cui fiamme lo dimostrano destinato ad ardere i profumie gli incen-
si, Nel basso ove nasce lo stelo di questo candelabro in mezzo alle foglie che l' adornano sorge
da queste un gambo per parte, da ciascun gambo nascono due viticcj , che formano. co’ suoi
giri due volute, una sovraposta all'altra Ja quale termina in un rosone , che occupa il mezzo di
ciascuna voluta , e così il candelabro resta nel mezzo di quattro rosoni e di quattro volute, cose
tutte qui poste in luogo di quelli encarpi o festoni di fiori o di frutti, co’ quali adornar si sole-
vano i candelabri de’'templi in occasione di solennità, come osserveremo praticato nel Pantheon.

Tutto questo ornamento del Fregio ha luogo però ne'soli lati del Tempio, perchè nella fron-
te lo stesso sito è occupato dalla iscrizione della dedica, come si vede nella Fic. I. della Tavo-
la II. Al presente non rimangono che sette grifi intieri con porzione di un ottavo nel lato più
corto, e ne restano dieci intieri nel Jato più longo. La disposizione dei grifi, de’ vasi, e de’ can-
delabri è tale, che non harelazione alcuna col mezzo delle colonne e degl’ intercolunnj;; sono
benissimo disposti fra loro, ma senza avergli aleun rapporto. Vi è ancora un qualche pollice di
differenza nelle loro distanze, che però non merita considerazione .

Le volute de viticcj, che fiancheggiano il candelabro, si vedono fra loro dissimili, mentre inalcune il rosone e: la tortuosità superiore si spande e sporge più di quella di sotto, ed in-altre suc-cede l’ opposto. Questo però che. ho riportàto mi è sembrato il meglio condotto; l'esecuzioneper altro del lavoro è tutta meravigliosa: tutto è ricavato ‘con maestria ed. effetto; leggiere esentimentate le frondi e gli steli con quelle specie di campanelle e scannellature ne’ gambi, come siosserva do natura nella pianta Polyganum:le frappeggiature ‘poi delle frondi sono elegantissime..I grifi sono di mezzo rilievo e di un'carattere e formabellissima: vi è da notare che la: zam-
pa alzata e stesa al rivolto della fronda è più longa dell’altra che pianta, e certamente più deldovere ; per non tradire l'originale è stata da me così disegnata. Questa alterazione per altro gli
dà qualche sveltezza e moto maggiore, è forse allude alla prontezza dell’ accettazione e prote-
zione del Genio simboleggiatovi, ed è.certo che rimirata dal basso niente disgusta una: tal spro-porzione. Essendo questa zampa del tutto staccata dal fondo, accade che pochissime ne sianoTestate ora in essere.
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14 TEMPIO DI ANTONINO E FAUSTINA.

Dell’ornato di questo stupendo fregio si è fatto il disegno non solo colle sue ombre per dare

un saggio dell'effetto in opera, e del rilievo delle parti, ma si è riportato ancora in solo contor-

no per meglio indicare il carattere e la forma del grifo e delle altre parti aderenti , sino alle

più minute e delicate.

TAVOLA IX.
BASE DELLA COLONNA E PARTI INTAGLIATE DELLA CORNICE.

I nome di questa base e le sue proporzioni generali col diametro della colonnasì dissero nella

spiegazione della Tavola II; resta ora l'esame delle parti che la compongono.

L'altezza del plinto, assegnatagli da Vitruvio , corrisponde al terzo di quella della Base, che
potendosi considerare di pollici 27., questo terzo sarebbero pollici g., il plinto però qui non ha

che 8.1. dunque è menoalto e più leggiero . Tolto il plinto deve il resto dell’ altezza dividersi

prima in quattro parti eguali, delle quali la più alta sarà per il toro superiore, che quì dovreb-

be essere di pollici 4. 6.; il nostro si trova di 5.1. e perciò è un poco maggiore della regola sta-

bilita. Ordina poi Vitruvio, che lo spazio delle tre parti restate sia diviso egualmente in due,

una di queste sia l'altezza del toro inferiore, e l’altra resti per la scozia compresii listelli ;
quì però ciò non è stato eseguito , perchè la scozia, invece di pollici 6. 9., è alta pollici 7. 6.,

ed il toro inferiore ha pollici 6.2. invece de'6. 9. che gli spettarebbero.
Le sopraddette variazioni peraltro sono tali, che unitamente alla diminuzione dell’ aggetto to-

tale della base ne rendono l'insieme più leggiero, ed il contorno grazioso egualmente , poichè

queste variazioni sono state con avvedutezza introdotte a motivo dell’ altezza e distanza dall’oc-

chio in cui restavano queste basi moltoelevate dalpianodella Via Sagra , da cui dovevanorimirarsi.
Alla Fic.II viene segnato in sufficiente grandezza il vaghissimo intaglio che adorna la gola

dritta, che forma la cimasa del fregio. Consiste questo in una fronda frappeggiata alla di cui

costola è sovrapposta una frondina liscia di canna, l'una e l'altra di una formae finitezza mi-

rabile. Frapposta alle foglie frappeggiate sorge la cima di uno stelo col calice della pianta da

cui sbucciano le frondine del fiore , di una delicatezza di lavoro e di un gusto mirabile . Il fon-

do è ricavato in modo, che gl'intagli vi sembrano riportati sopra. La porzione ombreggiata in-

dica il rilievo e l’effetto, l’altra a contorno la proporzione e la forma in un modo più deciso.

Nella Fic. IM. è segnato 1 aggetto delle frondi e de’fiori colla sagoma della gola medesima .

La Fic. IV. rappresenta luovolo , che resta fra il dentello e il gocciolatojo. Fu l' uovolo ,

così ornato, chiamato Echinus dagli antichi, che equivale a Riccio : questo , come accade in na-

tura, mostra nell’ apertura della scorza la castagna rinchiusa: ed i spini sono indicati dalla frap-

posta lancetta, convertita in seguito della decadenza dell’arte in una punta disaetta , togliendo-

li così ogni relazione. Questi uovoli sono della miglior proporzione e lavoro : sono scartati e leg-

gieri e nel tempo stesso grandiosi ; il loro mezzo non corrisponde con quello delle foglie e de’fio-

ri già descritti. Di questo come degli altri ornati n’ è stato segnato parte in contorno parte

coll’ombra. Alla Fic. V. viene segnato il profilo e la sagoma dell’ ornato suddetto .

Nella Fic. VI. si osserva a contorno e ombreggiata quella baccellatura scolpita nella corona

o sia gocciolatojo. I baccelli, che i gusci rappresentano del frutto o semedelle piante , sono qui

stati ricavati con molta arditezza ed arte , grandiosi ‘e insieme leggieri; fra questi è situata una

foglia liscia, che sorge e s'inalza piana ma termina con una specie di linguetta che nell’ estre-

mità ha un poco dicostola, ed indica così essere la parte interna della foglia quella che si ve-

de, e che sempre al guscio è rivolta . Non corrispondono neppure i mezzi di questi baccelli a

quelli degli uovoli, e degli altri ornati, secondo«1 solito. La Fic. VII dimostra il profilo di que:

sto ornato del gocciolatojo e la profondità del suo incavo.
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TEMPIO
DETTO DELLA SIBILLA IN TIVOLI.

OSSERVAZIONI ANTIQUARIE

È;antica (1) Erculea () città di Tivoli, di Greca origine. @), che superba (4) s'inalza sopra il
sassoso ©) margine dell’ Aniene, fu sempre inesausta sorgente d’insigni Greche, e Romane.antichi-
tà, che arricchirono i più scelti musei, e nelle sue rovine conserva ancora pregiabili avanzi di
architettura, che saranno mai sempre esemplari dell’ arte. Ora senza annoverare le multiplici ope-
re e d’incisioni, e di scritti, che da più secoli illustrarono, e che di continuo danno a vedere
questi ruderi famosi, si parlerà soltanto di quell’ ammirabile tempio rotondo, studio già del Pal-
ladio, e del Serlio, scuola del Divin Michelangelo (6), volgarmente chiamato il tempio della Si-
billa, ma giustamente dalli più accurati Scrittori assegnato a Vesta Madre. Il suo prospetto, ben-
chè tanto dagli anni guasto e consunto, pure si presenta cosìpittorescoalla vista, che sembra sia
dalle rovine stesse fatto più vago, e che sempre più interessi a rintracciarne il suo pristino sta-
to. Le ricerche sopra la sua antica forma si pubblicano ora con molta esattezza, e con molta
novità nelle presenti tavole, come apparirà dalle riflessioni architettoniche : solo qui rimarranno
ad esporsi le diverse idee degli eruditi, che fecer parola di “questo tempio, e che se non indubi-
tatamente, pure con molta probabilità ricercarono a quale nume in antico appartenesse.

Piacque al dottissimo Cluverio (7) di chiamare questo rudere il tempio del Dio Tiburno,
che fu, o il Genio del luogo, o fu Tiburto, uno de’ fondatori di Tivoli in tal guisa cangiato in
divinità. Una poetica descrizione, che fa Stazio @) della Villa di Manlio Vopisco , ove si parla
di Tiburno, ‘cheall’ ombrasi riposa, la quale egli crede adattataalla situazione del tempio, è l’uni-
co fondamento della sua opinione. Ma per quanto sì svolganogli antichi scritti non potrà tro-
varsi, oltre la indicata, altra memoria di Tiburno, che l'espressione di Orazio (9), il quale rammenta
il bosco di Tiburno, e Plinio (0), che ricorda tre annosissime elci, più antiche ancora di Tibur-
to, ove Tiburto stesso fu inaugurato (im. Questo apparato di erudizione quanto comprova una
venerazione per questo Dio, o Eroe Tiburno, altrettanto non è sufficiente a provare, che questo
avesse il suo tempio, mentre di tempio giammai si parla da tutti gli antichi Scrittori, e giacchèil bosco indicato da Orazio, l’ombroso recesso descritto da Stazio, e le vecchie elci di Tiburto
notate da Plinio, quando al medesimo soggetto appartengano, sono cose assai diverse da un
tempio in altissimo luogo collocato, e posto a vista di tutti (12).

Altri vollero che tale avanzo fosse un sepolcro, e si stupirono, che si dubitasse di questo,
quando il nome di Lucio Gellio a grandi lettere scritto chiaramente lo faceva conoscere. Non èignoto come in Grecia vi erano de’ sepolcri, i quali agli antichi tempj si assimigliavano (3),

 

(1) Tiburtes quoque originem multò ante urbem Romam habent. (8) Statit Sylv. Lib. J. carm.3. vers. 1.ad3.et 17. ad 73.Plin. Hist. Nat. Lib. XVI.cap. XLIV. $.LXXXVII, pag. 308: Tom. (9) Horat. Carm.Lib.1. Od. VIL v. 13.dI. Edit. Paris. Harduini in 4. : 10) Plin. Hist Nat.Lib.XVI. Cap. XLIV.$.LXXXVI pag.(©), Tibur in Herculeum migravit nigra Lycoris. 308, ). 8Edit Paris. Harduini in 4, Tom. Ill.Martial, Lib. 1V/. Epig: LXII.v. 4, (11) AllorchèStazio altrove ‘citato al III. Libro delle Sel-(3) Fratris Tiburii dictam cognomine genter ve carm. 1. v. 183. dice ad ErcoleCatillusque, acergue Coras, Argiva juventus. ec. Tiburna domus, Solisque cubilià Gades .Virgil. Aeneid. Lib. VII 671. ivogliono tutti i commentatori, che s'intenda parlare del tempio Ti. .
burtino d'Ercole, non di cosa appartenente a Tìburno.c 5 * (12) L’Ab. de Chaupy nella vallata dopo /e Cascate credeAtina potens, Tiburgue superbum. aver trovato il bosco sacro di Tiburno, e forse qualche avanzodelsuo tempio . Vedasi la sua opera: Decouverte de la Maison decampagne d'Horace Tom.II.pag. 4ox.S. CXXXI,

(13) Pausanias, Corinthiaca, sive Lib. Il Cap. VII. Ad luneenim ferme modum suorum cadavera condunt. Sicyonii: corpusterra contegunt, deindè lapidea basi extructa columnas erigunt, quibus fastigia (vel ut Graeci vocani, Aquilas ) imponuni : Cadem
1

'ibur Argeo positum. colono.
Horat. Carm. Lib, Il. 04.V1. 0.5,

  

Ving. Aeni 7. 0.6 0.
(5) Nec te praetereo, qui per cava saxa volutans

Tiburis Argei pomifer arva rigas.
Ovid. Amor. Lib.HIl. Eleg.VIv.l8.

(6) Crocchianteistoria della Chiesa di Tivoli pag. 250.
(7) Cluveriî Ital, Antig. Tom. Il. pag. 963.
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2 ; TEMPIO DETTO DELLA SIBILLA IN TIVOLI.

ma molte riflessioni smentiscono una simile opinione. Lalocale direzione della fronte del tempio,
che è quale a sacro edificio conviensi : le fenestre che inutili sono ad una tomba: il portico

esterno non proprio alli sepolcri: il logoramentolasciato dall’ aprirsi, e chiudersi delle porte im-

presso a grandi orme nel pavimento, non può adattarsi ad un avello, che radamente si schiude:
finalmente più di ogni altra cosa smentisce questa idea l'iscrizione medesima, poichè il nomedi
L. Gellio è il termine di una più lunga epigrafe,.non una semplice dedicazione, come può sem-
brare a prima vista, a chi non consideri il luogo ove esiste, la necessaria mancanza della parte

anteriore, ed una lettera * E * ancora superstite, che alla parola: CVRATORE, o CVRANTE:' po-

teva appartenere.
Tali motivi lo dichiarano un tempio, e come tempio lo riguardarono, oltre il già citato

Cluverio, il Kirchero (14), il Marzi (15), il Crocchiante (16), il Corradini (7), il Volpi (18), Ab.

de Chaupy (19), i quali tutti s’indussero a crederlo il tempio della Sibilla Albunea, da Augusto

riedificato, e descritto in riva all’ Aniene da molti antichiscrittori. Questi credettero, che le loro

congetture acquistassero forza bastante dalla volgare denominazione, dallo stile della fabbrica, ma

forse anche essi singannarono. Non può negarsi, che in Tivoli un tempio della Sibilla esistesse,
ma questo in altro luogo con più verisimiglianza si ravvisa, ed in tal modo quell’ ammasso di

erudizione, radunato forse colla critica non più esatta, nulla prova per la precisa località di que-

sto tempio, e lascia luogo alla opinione, che ora sarà proposta sulle traccie del Palladio, del Ser-

lio, del Cabral, di Fausto del Re (:0), e più d’ogni altro di Francesco Piranesi (»1), che nella

esimia opera de’ tempj trattò con sommo ingegno questo argomento,

Prima però di proporre la divisata idea, non dovrà trascurarsi il sentimento di quelli, che

chiamaronoquesto avanzo il tempio d'Ercole. Non è questo pensiero più felice degli altri, poi-
chè ad Ercole non conviene l'architettura, e l'ordine dilicato e gentile, secondo 1 insegnamenti
Vitruviani (:»). Ma oltre questo la grandiosità del tempio Tiburtino d'Ercole non combina con
queste rovine, mentre al dire di Giovenale (23) quel tempio gareggiava in magnificenza con quel-

lo della Fortuna Prenestina. Quel tempio avevad’intornolibreria, erario, portici, ed altre smisura-
te fabbriche (24), che non potevano aver luogo nella ristretta sommità di questo colle.

Questo. gentile edificio era sicuramente un tempio (:5) costrutto con tutte quelle esatte re-

gole che da Vitruvio sono prescritte. Questo è in luogo elevato (:6); si volge ‘alla via, ed alla

riva del fiume, onde possa riscuotere gli ossequj della pubblica venerazione (27), che dalla digni-
tà del luogo si accresce (28). I simboli, che lo distinguono sono proprj de’ tempj, come le te-

ste de’ bovi con vitte, gli encarpi, o festoni di frutta e di foglie composti,i diversi prodotti de-

gli orti, che formano l’ornamento degli eleganti capitelli; come ancora la canalatura delicata del-

le colonne, e la forma rotonda possono avere una particolare relazione a qualche Divinità. Ora
tutti questi simboli a chi meglio possono riferirsi, che a Vesta Madre, la quale raffigura la terra?

La forma orbiculare de’ tempj è propria di questa. Dea, le colonne striate al maestoso matronale
vestimento hanno allusione (9): i bovi simbolo sono della coltivazione della terra; le. frutta, le

spighe, i papaveri ed i prodotti degli orti la continuata fertilità della stessa terra distinguono.

Benchè due diverse deità abbiano nome di Vesta secondo i più accurati mitologi, una mo-

glie del Cielo, e madre di Saturno, Go), l’altra vergine figlia di Saturno, e di Rea, e benchè la

prope specie, qua sunt templorum culmina. Arnobio parla di sepol- (1) Piranesi,raccolta di tempj antichi,Tempio di Vesta Madre.
Cri rotondi, che apparivano tempj. Quid, quod multa ex his tem- (22) Minervae, Mani, et Herculì aedes Doricae fient: his enim
pla, quae (holis sunt aureis, et sublimibus elata fastigiis, auctorum_ Diis propter virtutem, sine deliciis aedificia consutuì decet,, Vitruv.

  

  

                                     

   

 

‘conscriprionibus, comprobalur contegere cineres, arque 0ssa, et fun- Lib. 1. cap.Il. pag.6.
ctorum esse corporum sepulturas. Ammob. Lib. VI. pag. 193. Edit.
Lugd. Bat. 1651.

(14) Kircher. Vetus Latium Lib. 1V- part. Il. cap. Il: pag. 194.
(18) Marzi Hist. Tib. Lib. IV. pag: 160. —_
(16) Crocchiante, Istor. della Chiesa di Tivoli,Lib. IV. $XIV.

pag. 249. ;
3 Corradinus Petrus Marcellinus, Vetus Latium profanum

et sacrum Tom.1. Lib. 1. cap. XXVII. pag. 391.
(18) Vulp. Vetus Latium, Tom. X. par. 1. Lib.XVIII. cap. V.

pag. 156. et segg.
(19) De Chaupy, Decouverte de la Maison de campagne d'Ho-

race, Tom.ILpag. 412.
(20)Delle Ville, e de’ più notabili Monumentidella città, e

del Territorio di Tivoli, nuove ricerche di Stefano Cabral, e di
Fausto del Re. Cap.LS.V. pag. 14.

 

DA. - vincens Fortunae, et Herculis aedem
Juvenal, Sat. XIV. v. 90.

(24) Vedi Cabral,e del Re 1. c. pag. 12. e 13.
(25) Questo tempio fu posteriormenteridotto a chiesa col no-

medi $. Maria Rotonda. V. Crocchiante Lc. Lib. IV.S. XIV. p.249.
Ciò comprova, che sempre era stato creduto un tempio, mentre i
tempj profani sono stati dai cristiani ridotti a sacro uso, non i
sepolcri, quando nonfossero stati santificati da un qualche parti-
colare NE:

(26) Vitruo. Lib.IV. cap. 5. pag. qu
(7) diem le. infina DOT
(28) Idem Lib. 1: cap. 2. pag. 7.
(29) Vitruv. Lib. IV. cap. 1. pag. 61»: _ È
(30) V.Lips. de Vesta,et Vestal.Cap-prim.Gyral. de Deis,Synt.

IU. S. Rhea $. Vesta.
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prima precisamente rafliguri Ja terra, e la seconda il fuoco, pure l’uniformità del nome v'indus-
se tale disordine che di continuo si trovano nelle loro attribuzioni confuse presso gli antichi au-
tori medesimi &:). Ovidio G2) le qualità della terra e del fuoco promiscuamente a Vesta attri-

buisce. Sono poi moltissimi fragli antichi che Vesta con Cerere, e la terra fanno una cosa me-
desima. Fornuto (83) dice che Vesta e Cerere altro non sono che la terra. Varrone asserisce che
Vesta è così detta perchè d’erbe si veste (34). Arnobio, della terra parlando, lasciò scritto: Zam-

dem ‘hanc quia salutarium seminum frugem gerat Cereremesse pronuntiant, nonnulli autem Ve-
stam quod in mundo stet sola (35).

Ora essendo Vesta una cosa medesimacolla terra, e con Cerere; il bove non solo comesuavitti-

male appartiene; masi riferisce a lei come compagno dell’uomonella agricoltura, secondo Eliano 6).
Le bende, che pendono dal capo delli bovi, sonoquelle înfu/e sacre, che velavano le vittime nel con-
durle che facevasi al sacrificio (87), ma furono ancora le vitte particolarmente adoperate nelle
sacre ceremonie di Vesta ancora le più antiche, come cantò Virgilio (38). I serti, benchè comu-

ni nel solennizzare le feste, pure particolarmente si adoperavano in quelle di Vesta, come notò

Ovidio (39). ne Fasti, dicendo che ad un dato giorno festivo in suo onore si cingevano le mole

di questo ornamento dai fornaj, che in tal guisa le rendevano grazie del fuoco, col quale coce-

vano il loro pane. i

I tempj di Vesta erano rotondi, perchè questa forma simboleggiava la terra 4): così Nu-

ma edificò il suo primo tempio in Roma al dire di Plutarco (4), e così erano ancora presso i

Greci, e si chiamavano oli (4). La forma rotonda era tanto propria di Vesta, che le mense

rotonde perfino Z'este erano dette (43). Costantemente nelle antiche medaglie il tempio di Ve-

sta è rappresentato rotondo, sicchè i monumenti confermano quantoci si lasciò scritto dagli an-
tichi (44).

Si possono addurre ancora altre particolari ragioni, le quali rendono verisimile l'opinione che
questo sia il tempio di Vesta, e sono, il chiamarsi questo luogo anche modernamente este (45) ;
la singolar devozione che dai Tiburtini si aveva per questa Dea confermata da parecchie anti-

cheiscrizioni; e finalmente una pittura che conta più secoli già esistente in Tivoli sopra la fac-
ciata di una casa, nella quale si denominava questo rudere: Templum Vestae .

Rimane a far motto della iscrizione, che vedesi nella parte anteriore del tempio, la quale dal

già lodato Piranesi si supplisce in tal guisa 40).

 

AEDEM VESTAE - S- P- T- PECVNIA- PUBLICA - RESTITVIT- CVRATORE: L'GELLIO:L:F.

Questa iscrizione, per quanto ne esiste, ci assicura che un Lucio Gellio figlio di Lucio, fu quegli

che fece erigere o riedificare questo tempio. È ignoto se la famiglia Gellia fosse Patricia, o Ple-

beja, fu sicuramente Equestre, e Consolare (47). Un Lucio Gellio figlio di Lucio e cognomi:

nato Poblicola fu Console (48) l'anno di Roma 682 avanti la nascita di Cristo 72, e visse lungo

tempo (49). Questi, secondo Livio, fu Pro-console in Grecia, e si distinse per l’amore della filo-

sofia, e de’ filosofi, de' quali alle volte componeva le risse (50). Fu Censore, e rigorosamente eser-

31) S. Aug.de Civ. Dei Lib. IV. cap:X. la Tavola dell’ Iliade pag. 238.

2) Vesta cadem est, quae Terra: subest vigil ignis uarigue. (40) Vida Festa Verb. RotundamIbidem Paul.
È Significant sedemterra, focusque suam. (49 Plutarch. Numa, p. 69. Operum Tom. 1, Edit, Paris. 1624,

Ovid. Fast. Lib. VI.w. 367. (43) Vedi ia Meursio. Ceram Gem. cap. VIL(5) De Cerere, et Festa verba faciendasunt. Ulraque autem (43) Vide Plutare. în Simposiac. VII. Quaest.V. in fine p:04.
non videturalia a terraesse. Phurnut. de Nat. Deor. cap. XXVI. Tom. TI Edit, cit. Mihi vero, inquit, mensa etiam terrae videtur
Vide Opusc. Myt. T. Gale pag. 106: esse simutacnum; nam praeterguam quod nos alit, rotunda est etiam

(34), Varro apud Augustin de Civ.Dei Lib.VIlcap.XXIV.Ve- et stabilis, et recie Vesta a quibusdam appellatur.
stam dictam, quod vestiatur herbis, | (44) Vide Monifaucon Ant. Expl. Tom. 1. Tab. XXVI.

5) Arnob. Lib. 1). paz. 119. Fdircit. CGI Vedi Gabi. dale Loranot

 

(6) Aelian.Varia His.V. cap. XIV. Ille agricola est, et huma-
eneri laborum socius. i

SE E) Varro deling. Latin. p. 70. 8. Infulae intra hostiarumcor-
nua velamenta erant.—.

(38) Virg. Aeneid. Lib. Il.v. 296.
Sic ait, et manibus vittas, Vestamque potentem,
Aeternumque adytis eBert penetralibus ignem. ;

9) Ovid. Fastor. Lib. VI. v.309. et segg. Vedasiil Fabrettial.

(46) Non vi è alcun dato certo per questo supplemento, on-
de io non ardisco garantirlo; serve bensì questo per dare a di-
vedere, quante sonole lettere mancanti, giacchè alla misuradi que-
ste si è avuto un sommo riguardo. _

Vide Morel. Num. Famil. Rom. pag. 191.
tr Almeloveen Fast. Rom.pag. 98.© "©
(49) Cic. Brut. XLVII.
(50) Cic. de Leg. Lib. 1. 20.
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4 TEMPIO DETTO DELLA SIBILLA IN TIVOLI.

citò la sua magistratura; estinta la congiura di Catilina, Cicerone lo credè degno della Corona

Civica, secondo Gellio (61). Perdonò al figlio le gravi offese a lui fatte, assolvendolo in Senato.

al dire di Valerio Massimo (62). Lo stile della architettura del tempio non disconviene a tale epo-

ca, di modo che non dubiterei di assegnarne la costruzione a questo Romanoillustre.

Quasi tutti gli Serittori delle cose Tiburtine recano: una iscrizione di un L. Cellio figlio

di Lucio di cognome Vittore, che fu Duumviro,e Curatore delle opere pubbliche e vogliono, che

a questi si riporti l'iscrizione del fregio del nostro tempio. Ma questa iscrizione tratta dalla Col-©

lezione Gruteriana (63) parla di un « COELIO* non di un Cellio,facile a scambiarsi con Gellio. To

non so confondere due nomitanto diversi, sicchè più volontieri credo diriferire l’epigrafe del tem-

pio algià nominato Lucio Gellio Poblicola, che in Grecia poteva essersi imbevuto del buon gusto

in architettura, e così poi avere ordinata la fabbrica di questo elegantissimo tempio. ©

RIFLESSIONI ARCHITETTONICHE.

F Tivoli, città del Lazio, distante circa diciotto miglia da Roma,si trovano gli avanzi di mol.

ti edifizj antichi di ogni genere, ivi costruiti da’ Romani, che formarono le loro delizie in quella

regione , invitati dalla temperie dell’ aria nell estiva stagione, dal grato mormorio delle acque

dell’ Aniene, che si precipita tra quelle balze; e dall’ aspetto dilettevole delle vaste e fertili sotto-

poste campagne. @

Fra tutti questi pregevoli avanziil più conservato, o per meglio dire il meno abbandonato

e distrutto si è il piccolo Tempio, comunemente denominato della Sibilla. Lasciando alle indagi-

ni antiquarie il nomedella deità a cui fosse innalzato, in qual tempo, e da chi sia stato costrui-

to questo bellissimo esemplare dell’ antica Romana architettura, ci occuperemo soltanto a descri-

vere ciò che riguarda il merito della sua costruzione, e che interessa l’artista.

Resta elevato questo Tempietto in un sito deliziosissimo nel confine della città verso Levan-

te, sopra l'estremità di una rupe, imminente alla voragine in cui fra balze e dirupi va a precipi-

tarsi PAniene, e rimane tanto sul ciglio del sasso, che per avere da quella parte un sufficiente

spazio avanti l’ingresso, o almeno per assicurarne la stabilità, fu costruita una sostruzione di mu-

ri e volte, sopra delle quali restava basata in parte la gradinata del Tempio medesimo.

Questo Tempio di: figura rotonda, per l’ala di colonne che lo circonda, appartiene al ge-

nere de’ Peripteri ( V'itruv. lib. 17°. cap. VII. p. 156. e 158. ). Il grandioso basamento però che for-

ma il suo piantato viene assegnato soltanto al Monoptero, ed ivi prendeva il nome di eribunale

(Ioc.cit. p. 156. ). Conviene dunque dire, che l’accorto architetto di questo grazioso ed elegante mo-

numento avesse la. sua ragione particolare per formare un composto di questi due diversi gene.

ri di tempj rotondi, e forse potrebbe riconoscersi nell’ essere situato questo Tempietto sull’ alto

di una rupe eminente, che dovendosi rimirare dal basso dell’ opposta riva, ne sarebbe restata co-

perta una porzione della parte inferiore, se il tribunale sottopposto non lo avesse innalzato e reso

così visibile interamente. La proporzione poi de’ suoi intercolunnj di due diametri della colonna

ne dimostra la specie, e lo determina Sistilo (lib. JII. cap. II. p. 102. )

Tanto il masso del gran basamento, quanto il muro della cella è composto di pezzi mez-

zanirregolari e disuguali di una specie di tufo : quei pezzi però che formano la superficie in-

terna ed esterna di questa cella hanno la loro fronte spianata e ridotta a formare un piano as-

sai regolare, a cui poi fu sopraposto l'intonaco;gli altri pezzi dell'interno di questo muro e quelli

del masso del basamento sono dello stesso tufo, uniti con buona calce, ma irregolari e dissimili.

Il cornicione, il lacunare, le colonne, la rivestitura del basamento, la soglia, gli stipiti e la cor-

nice della porta e delle finestre sono della pietra del paese, cioè Tiburtina, volgarmente in oggi

(61) Gell.Lib. V. cap. VI. (63) Gruter Inscrip. pag. MXXYV: num.12,
(62) Valer. Max: Lib. V. cap.9.
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Travertino: sopra della quale tanto nelle parti liscie che nelle ornate vi è stato posto un intona-

co quanto sottile altrettanto duro e compatto, di cui fa menzione Vitruvio nel cap. 1II.del libro

VII. cosicchè Popera comparisce per la sua levigatezza come di marmo.

Passiamo ora al confronto di questo Tempio e delle sue parti colli precetti e proporzioni de-

scritte da Vitruvio, per mantenere così il metodo propostoci ed affinchè ciascuno possa da questi

confronti giudicare de’risultati.
L'edifizio è stato misurato col piede di Francia, come lo saranno tutti gli altri.

TAVOLA LI

PIANTA DEL TEMPIO DETTO DELLA SIBILLA IN TIVOLI.

I° questo genere di tempj rotondi il diametro della cella, secondo Vitruvio ( lib. 17. cap.

VIII.p. 158.) deve essere quanto è l'altezza della colonna, compresavi base e capitello: il no-
stro diametro si trova di piedi 22 — 4' — 8", e l'altezza della colonna 22 — o' — 3". A questa se

si aggiungano pollici 4' circa del plinto soppresso, si averà allora in queste misure la più esatta

corrispondenzaal precetto.
Delle diciotto colonne che formavanoil portico restano ora sole dieci: l’intercolunnio di es-

se può considerarsi di due diametri, mentre essendo il diametrodipiedi 2 — 4 — 4" e la larghez-
za dell’ intercolunnio 4 — 7 — 0" combina, con questa proporzione, che come accennammo è

propria del Sistilo.
La larghezza dell’ ambulacro circolare 0 sia lo spazio che passa fra il muro della cella e il

vivo delle colonne essendo generalmente piedi 5 — 1’ — 3", viene ad essere di due diametri e un

sesto, invece de’ soli due diametri che prescrive Vitruvio ne’ tempj peripteri ( lib. III. cap. 1L

p. 100.) Ma questo sesto di più sembra qui richiesto dall’ uso del passaggio, che attesa la picco-

lezza del Tempio rimane ancora in qualche modoristretto.
Questo piccolo aumento produce ancora che il muro della cellasi ritira dal vivo del basa-

mento più della proporzione assegnatagli di circa un quinto del diametro del basamento medesi-
mo: ed infatti questo diametro essendo piedi 46 — o' — 6il quinto è 9 — 2' — 6", maquisitro-
va la distanza dig — g — 11° dunque vi sono pollici 7° — 5” di differenza.

Siccome la larghezza della luce della porta dipende dalla sua altezza, così se ne parlerà in
appresso. Non facendosi menzione alcuna da Vitruvio di finestre ne’ tempj, se ne diranno a suo
luogo le proporzioni, ricavate dall’ edifizio medesimo. Intanto per la posizione di queste finestre
si può notare che ribattono incontro al terzo intercolunnio dopo quello di mezzo.

Il poco avanzo della sostruzione della gradinata, per cui si ascendeva, è composto di pezzi

irregolari di tufo uniti con calce. Questo avanzo, comesi vede nella Fig. I. e le particolarità no-

tabili nelle pietre adiacenti del basamento, mi hanno determinato a ravvisarvi una scala molto

diversa da quella ideata da’ passati editori.
Qualora si osservi, Zap. JI. Fig. I. che nel primostrato de’ travertini componenti la base

del tribunale, vi sono due pezzi equidistanti dal mezzo a destra e a sinistra, che hannoil taglio

spianato per ricevere altra pietra a combaciare, ma non altro pezzo diebase, perchè non vi è

fondo sufficiente nel masso per internarvi una pietra della stessa grossezza delle altre, bisogna al
lora convenire, che questo taglio spianato era per combaciare con una pietra che ‘aggettasse in

avanti, e questa doveva essere appunto quella che formava il zoccoletto o piantato della doppia

scala per cui da una parte e dall’ altra si montava al piano del portico.
Altra prova incontrastabile si è, che tutte le pietre de’ tre corsi del tronco del tribunale si

osservano squadrate da ogni lato acciò possano combaciarsi, e che al contrario le tre prime, ove

era-la scala, non hanno un lato squadrato, ma sono lasciate grezze in modo dafar vedere che

accanto non hanno mai avuta altra pietra, come lo prova maggiormente il masso o sia muratu-
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ra di queste, che resta tanto avanti da non lasciar fondo sufficiente a pietra alcuna: quindi è

manifesto dal masso e dalle pietre che esistono essere state queste cose disposte così per addos-

sarvi i gradini, che questisi ritiravano sinchè giungevano al piano, e chela salita si formava ne”

lati da ambe le parti, terminando naturalmente in un ripiano nel mezzo.

Quanto questo ripiano si avanzasse in fuori, e quanto per conseguenza fosse larga questa

doppia scala non può precisamente determinarsi. E’ naturale però che non fosse più stretta dell’ in-

tercolunnio di mezzo, come è naturale ancora che tanto il ripiano .cheli gradini avessero il lo-

ro pluteo o parapetto di bronzo o di ferro per sicurezza di chi vi ascendeva, comesi osservano

negli antichi bassirilievi, e che essendo leggieri e traforati niente impedivano la veduta dell’in-

gresso fra le colonne, e della porta.

Esempj di scale consimili esistono nell’ Anfiteatro Flavio, e nel così detto circo di Caracal-

la. Non vi è ragione che possa escluderle dai tempj di questo genere, anzi pare che vi siano da

Vitruvio quasi indicate; mentre come ne’ tempj rotondi distingue col nome di tribunale il basa-

mento, che ne’ tempj quadrilunghi nomina podio, così parimente nel tempio Monoptero col no-

me di ascensum distingue questa scala dalla gradinata, che negli altri tempj ha il nome di gra-

dus (lib. 111. cap.1II.p.112.)

Nella Fig. II. di questa tavola si osserva la distribuzione e misure de’ dicenove pezzi di

travertino, restati ancora în essere, di quelli che formavano il lacunare del portico. Le commessu-

re sono disposte a caso, non essendo i pezzi tutti di egual misura, quantunque siano parimente

dicenove li cassettoni contenuti in ciascuna delle due file, mentre non corrispondono sempre i

tagli nelle fasce, ma vengono alcuni sopra il rosone. Da ciò che resta si deduce che in tutto il

giro ve ne fossero cinquanta a doppia fila, come meglio si osserverà in seguito nella Zav. ZII.

trattando delle loro forme e dimensioni.

TAVOLA IL
PROSPETTO DEL TEMPIO DETTO DELLA SIBILLA IN TIVOLI

Pireo Vitruvio ( 26.17. cap. VIIp. 156.) de’ tempj rotondi monopteri e peripteri assegna

ai primi un basamento scalinata, eribunal, et ascensum, uguale alla terza parte del proprio dia-

metro; e proseguendo a dire che le colonne sopra il basamento siano tanto alte quanto è il dia-

metro di questo da fuori a fuori, ne risulta che il terzo del diametro corrisponda al terzo della

colonna compresavi base e capitello; ciò coincide con quanto prescrive perl'altezza del podio lo
stesso maestro (lib. 7. cap. ZII. p.151.) il quale lo formaalto la terza parte della colonna. Le
nostre colonne colla base e capitello sono alte piedi 22 — o' — 3"la terza parte è 7 —4 — 1°;
essendo l’altezza del nostro basamento 7 — 4 — 3". compresavi la base e la cimasa, corrisponde

dunque esattamente al precetto.

Prima di passare all’ esame delle parti di quest’ ordine, conviene osservare che può conside-

rarsi per un Composito, mentre non mantiene nelle proporzioni e forme de’ modini quanto gli al-

tri vi hanno praticato, main tutto si vede un capriccio, o piuttosto un genio particolare, che

rende le variazioni rimagchevoli, degne di ammirazione e di encomio.

Cominciando dalla base Attica senza plinto, l’altezza assegnatagli (Ùib.ILI cap. ITI. p. 114.)

è il terzo del diametro della colonna: essendo quìil diametro pollici 28° — 4".ilterzoè g' — 5",

ma la nostra base è assai più bassa non avendoche pollici 7, — 9°.

L'altezza della colonna essendo piedi 22 — 6' — 3“e il suo diametro a — 4 — 4", questo vi
si contiene nove volte e un terzo, onde forma la proporzione del Sistilo, che Vitruvio stabilisce

di nove diametri e mezzo.( lib. III. cap. II. p.106. )

Secondo la progressione data (Lib.ALL cap. 111. p. 108.) pel ristringimento del sommo sca-

po della colonna, la diminuzione dovrebbe essere di un settimo del diametro. inferiore; ma qui
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corrisponde quasi ad un nono, essendo il diametro 2 — 4' — 4" ed il sommo scapo 9:—1.— 2".

Nella Zav. 17. si parlerà della fusatura di queste colonne.

Benchè nell’ ornamento e nelle parti si discosti il nostro capitello dal Vitruviano, purenell’ al-
tezza totale, non se ne allontana di molto, mentre dovendo questa eguagliare il diametro inferio-

re della colonna ( Lib. 17. cap. I. p. 132.) il qualeè di piedi 2 — 4 — 4" , essendoil capitello alto
2 —3— 0% quasi gli corrisponde. Delle parti se ne parlerà alle Tav. 7. e ZI.

Paragonando l'altezza del nostro architrave a quella prescritta, (Zb. III. cap. III. p.120.)
si trova dover essere piedi 1 — 9' — 1", ma questo è di 1 — 9' — 5” ondeè assai più basso del do-
vere; così lo è ancheil fregio, il quale essendo ornato di sculture, dovrebbe essere una quarta
parte maggiore dell’ architrave, ed avere compresavi la sua cimasa piedi 2 — 2° — 8"( loc. cit. >
e qui non ha che 1 — 8' — o"; e così finalmente è la cornice a cui converrebbe l'altezza di pie-
dit — 7 — 9g" (ivi p.122.) ed ha soltanto piedi 1 — 3' — 0"; da tutto ciò risulta che questo cor-
nicione nel suo tutto è più leggero assai del Vitruviano, benchè le proporzioni di queste tre par-
ti fra loro corrispondano quasiai precetti di quel maestro. Si parlerà de’rispettivi lor membrial-
le Tav. V. e VAL

Non restando sopra la cornice, che un piccolo zoccolo, formato dalla grossezza de’ lastroni

di travertino, che costituiscono il lacunare, e questi al di sopra grezzi e non lavorati, si deve cre-
dere che vi fosse una qualche copertura, che con quella della cella ne formasse il finimento,di
cui non rimanendo vestigio, potrà ciascuno immaginarselo a suo talento.

Dovendosi ragionare della porta, questa ha la soglia più alta dal piano dell ambulacro polli-
ci 17 — 6" probabilmente per due gradini; prescrive Vitruvio che il terminedella sua cornicesia
a livello di quello de’capitelli delle colonne (ib. LZ. cap. YI. p. 150. ), la nostra cornice è per
l'appunto così. Vorrebbe poi che la luce fosse alta due delle tre parti e mezza dell’ altezza dal
pavimento al lacunare, la quale essendo qui piedi 25 — 6° — 0”, darebbe una luce alta piedi
14— 6' — 8"; la nostra porta è alta 16— 11’ — 3”, e perciò maggiore del precetto. Secondogl’in-
segnamenti la larghezza nel basso dovrebbe avere cinque dodicesimi e mezzo della sua altezza,
il che porta piedi 7 — o' — 9", all’opposto la nostra è 7 — 4 — 7°; cioè un poco maggiore.
La rastremazione della luce nell’ alto è quasi, come la vuole Vitruvio, di un quarto della lar-
ghezza dello stipite; poichè togliendo' dai piedi.7 — 4/— 7° questo quarto in pollici 4 — 7°
restarebbero piedi 7 meno una mezzalinea; questa larghezzain alto è piedi 7 — 0‘ — 4", dunque
vi è una differenza non valutabile. Del di più si renderà conto nella Tav. ZJII. È

Non facendosi menzione da Vitruvio in questo genere di tempj delle finestre, si vede chel’ingegnoso architetto ne ricavò le proporzioni dall’ ordine : la loro posizione riguardo alla cella
è stata di già accennata qui sopra. La soglia di queste s’inalza dal piano dell’ ambulacro polli
ci 70' — 5", cioè due diametri e mezzo della colonna. L'altezza della luce è di pollici 109 — 8",
poco minore di quattro diametri; la larghezza inferiore è pollici 38° — 6”. Se con questa lar-
ghezza si formi un quadrilungo alto tre volte, cioè pollici 115" — 6”, co’ quali si formi un rag-
gio che tagli il lato opposto, si avrà nell'intersecazione per appuntol’altezza determinata de’ pol-
lici 109 — 8”. La larghezza superiore è di pollici 36° — 4", onde la luce diminuisce di un di-
ciottesimo incirca. Gli stipiti poi sono larghi pollici 8' — 6”, cioè circa un dodicesimo dell’ al:
tezza della luce, come Vitruvio lo prescrive per gli stipiti delle porte ( lib. IZ. cap.ZI. p.150).
Degli ornamenti e della finestra interna, se.ne ragionerà nella Zar. LX.

TAVOLA III
FIANCO DEL TEMPIO,

Ea Fig. I. dimostra il fianco del Tempio verso. Ponente, che è la parte più conservata, e do-ve la fabbrica in oggi fa più figura. Non vi si osserva nelle proporzioni varietà dalle già det-te; ma si vede il contorno dell’ossatura della scala, la sua elevazione e direzione, il profilo del-la quale è segnato in maggior proporzione sul mezzo della cella nella Tow. II, Fig: HI.
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Nella Fig. II. di questa Tav. III. sono rappresentati i profili interni delle dieci colonne re-

state, per rilevarne il loro attuale strapiomboall’ esterno. Ordina Vitruvio ( lib. LII. cap. III.

pag: 116.) che il lato interno delle colonne ne?fianchi de’ tempj sia posto a perpendicolo, e ben-

militano le stesse ragioni per quelli rotondi. Qui all’ opposto
chè parli de’ peripteri quadrilunghi,

ollici. 4 in circa; ma qualora si esami-
si trova che i lati interni strapiombano verso l'esterno pi

ni lo slogamento della parte superiore di questo Tempio, e che la rovina ne ha dilatata la cir-

provano le pietre componenti la cornice ed il lacunare, se ne potrà con-
conferenza, come lo

dovettero essere almeno a piombo nel loro centro, se pu-
chiudere, che le colonne in costruzione

re non si uniformarono al Vitruviano precetto.

TAVOLA IV.

CONTORNO DEL CAPITELLO E CORNICE.

L questa Tav. IV. si da in semplice contorno il capitello e l'intavolato del Tempio. L’ornamento

delfregio si è procuratodi copiarlo con ogni accuratezza nel grandiosocarattere delle parti. Le teste

di toro edi festoni sonodialto rilievo, e li rosoni sonoalternati dalle patere. Le teste ribattono sopra ad

eve ne sonoaltre due, cosicchè in tuttvil giro erano cinquanta quattro, con
ogni colonna,e fra quest

comesi disse di unsottilissimo strato di
altrettanti bellissimi festonidifiori e frutti, rivestiti tutti,

stucco. Questeteste taurine invece di bucranj, e questi encarpi in luogodelle infule dalle quali era-

no avvinte le vittime, potrebbero favorire l'opinione di chi ha pensato poter essere questo il Tem-

pio di Vesta, cui convengono tali emblemi; matal ricerca non si appartieneall’ oggetto propostoci.

La costruzione di questo cornicione è un solo pezzo di pietra, dal mezzo di una colonna

"; sopra la quale vi posano le altre che giungono alla cimasa del
all'altra, alta piedi 1-7 — 4';

fregio di lunghezze diverse, alte tutte piedi 1 — 1' — 8%; e finalmente l'ultimo rango di pietre

di varie lunghezze forma la cornice, e la loro altezza maggiore è di piedi 1 — 5° — o". Nella

tavola seguente si osserveranno le dimensioni del capriccioso capitello, di cui qui si può rilevare

il contorno.

TAVOLA V.

CAPITELLO E INTAVOLATO OMBREGGIATO.

Ga si disse che lo scultore di questi capitelli non conosceva, o non volle badare alle regole

Vitruviane; ma fece un modello nuovo, € solo sì attenne alla principal proporzione dell’ altezza

totale, che corrisponde al diametro inferiore della colonna, computandovi il datarello, che serve

di posamento all’ architrave, alto linee 6,e che invece diessere quadrato è tondo, fatto a guscio,

perchè meglio portasse il peso sopraposto. La grossezza dell’abaco voluta da Vitruvio eguale al-

la settima parte dell’ altezza del capitello (Lib. IZ. cap. I. p. 152.) doveva essere di pollici 4", qui

all'opposto è di 6°, ciò che lo rende alquanto pesante.

Due sono gli ordini delle foglie, e sono otto per ordine, di una specie singolare di frap-

cato e con incavi incredibili. Le foglie del primo ordine nasco-

no sopra un listello che posa sul collarino, forse per fortezza maggiore. I gambi de’ caulicoli non

vi sono, ma li cartocci escono fra le frondi, e quelli minori, detti helices da Vitruvio, sono di

una forma singolare portati in avanti nel mezzo a guisa di corna di montone; i maggiori poi

sono guarniti da tre foglie, due di queste investono la campana, o sia calato, la terza si avanza

ad ornare l'angolo dell’ abaco. Le altezze di tutte le foglie e de caulicoli non corrispondono in

conto alcuno alle dimensioni che assegna Vitruvio al suo capitello Corintio. Il fiore, a guisa di

giglio con una specie di fiamma spirale nel mezzo, è assai distaccato dall’ abaco, e a questo: si

unisce con due steli piramidali, ravvolti sopra due frondine liscie e di molto aggetto, che forma-

patura, e di un lavoro assai fati
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no un tutto assai ben combinato. Non vi esiste calato o campana, ma invece vi è un anima ro-

tonda, che può considerarsi una continuazione del sommo scapo della colonna, a cui è appog-

giato tutto l’ornamento e composizione del capitello, comesi vede nella sezione Tav. ZI. Fig. ILL

Passando: all’ architrave, questo è nuovo affatto, nè corrisponde alle regole Vitruviane per
l’ordine Corintio che nella sola larghezza inferiore, dove posa sul capitello, mentre questa essen-

do pollici 24, molto si approssima al sommo scapo, cheè pollici 23° — 2". Vi è da notare che

le modinature in questo architrave sono disposte nello stesso modo che si vedono negli stipiti
della porta e delle finestre, e quali vengono da Vitruvio indicate nelle porte che egli chiama
Atticurges, cioè Attiche (lib. IV. cap. 7.1. p. 154.), ove specialmente è nominata sotto la cimasa
una fascia, alta due delle sette parti della grossezza dello stipite medesimo; da cid nasce che

delle due fasce la superiore sia minore dell’ inferiore, tutto all’ opposto del Jonico. La cimasa
che viene ordinata di un settimo, invece di essere pollici 2' — 1”, è alta 4 — 8", complicata con

varj membri: il suo aggetto che dovrebbe eguagliare la di lei altezza si trova di soli pollici

3' — 2". Le fasce sono a piombo e noninclinate in fuori superiormenteperil dodicesimodell’al-
tezza, come adeffetto che non compariscano supine, consiglia Vitruvio (lib. III. cap. III.p.122.)

Il fregio ha il fondo che resta più in fuori del vivo dell’ architrave per 10. linee, e sembra
ciò fatto, acciò l'aggetto della cimasa di questo non coprisse unaparte delle sculture del fregio.
La cimasa del fregio è composta da un pianetto, da un guscio e da un listellino, che uniti non
si allontanano nell’ altezza dalla settima parte di quella del fregio; come prescrive Vitruvio (Urb.
III. cap. III. p. \20.) : il suo aggetto è però minore della sua altezza.

Il dentello pianta immediatamente sopra questa cimasa, alta pollici 2' — 6" e non 4', co-
me è prescritto (Zib. III. cap. III. p. 122. ), ha un aggetto minore di pollici 3‘, non ha intaglio
alcuno, e perciò non dà luogo ad altre osservazioni. Una gola rovescia forma la cimasa del den-
tello, alto non il sesto, ma i due terzi del dentello medesimo.

Il gocciolatojo, corona, colla sua cimasetta è alto pollici 5' — 3"e non 4' ; secondoil precet-
to: il suo aggetto è pollici 10' — 7", e dovendo essere eguale a quanto vi corre fra il termine

superiore del fregio a tutta la’ cimasetta del gocciolatojo, che qui formapollici 9' — 6”, può ri.
guardarsi quasi secondo le regole. Finalmente l’ultima gola corrispondente a quella che termina
le cornici pendenti sopra il tamburro ne’ frontespizj, deve essere una ottava parte più alta del
gocciolatojo, e perciò avere sei pollici di altezza, qui si trova di pollici 5' — 6". con uno spor-
to di5' — 5", e può considerarsi costruita quasi secondo il precetto.

L’architravatura, che si osserva nell'interno sotto de” lacunarj, è alta compresavi la cimasa
pollici 41‘ — 9", questa cimasa essendo pollici 7" — 3‘ corrisponde quasi alla sesta parte dell’al-
tezza totale: il grazioso modine ivi scolpito nel travertino era egualmente formato incontro ad-
dosso alla cella in stucco, di cui appena è restata l'ossatura in qualche parte visibile, e queste
due cimase o cornicette racchiudevano il lacunare come si vede nella Tav. ZII. Fig. V.eVL

TAVOLA VI

CAPITELLO IN ANGOLO E SUA PIANTA.

Data pianta ed elevazione in angolo di questo singolarissimocapitello si viene meglio al chia-
ro di quanto vi ha praticato l'eccellente scultore. La diagonale dell’abaco secondo Vitruvio (lib.
IV.capel'p. 1325) dexetessere:fdue «volte quanto è l'altezza del capitello; ciò forma presso lui due
volte il diametro inferiore della colonna. Questa diagonale dunque dovrebbe qui essere pollici
56' — 8", ed al contrario non è che pollici 51' — 4", ma lo scantonamento degli angoli deve
produrre una tal differenza. L’incavo nella fronte dell’ abaco, dall’ istesso Vitruvio prescritto (Voc.
cit.) di un nonodella larghezza di tutta la fronte, che qui è di pollici 35', dovrebbe essere di
pollici 3' — 11, qui si trova di pollici 4 — 6”; e viene descritto dall'arco di un triangolo equi-
latero 4 B C Fig. II. Ilfiore ha molto aggetto, sporgendo assai in fuori, viene in linea cogli
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quarta parte della pianta segnata lett. D si osserva il nascimento del

il nascimento de’ cartocci e steli; in quella se-

che posa sul collarino, la-

vale a dire senza la frap-

IO |.®

angoli dell’abaco. Nella

fiore e sua direzione; nell’ altra porzione lett. E

gnata lett. F l'aggetto delle frondi, e loro nascimento sopra allistello

sciate tanto in questo quanto nel sopraposto capitello in solo slavazzo :

e distribuzione. Finalmente nell’ ultima lett. G oltre la pianta
patura, per averne meglio l'insieme

nel sommo scapodella colonna. Que-
del medesimo capitello si dà quella delle canalature, striges,

ste non sono 24 comeprescrive Vitruvio per l'ordine Jonico, ma sole venti: il loro incavo è di

un semicircolo, largo pollici 3, fondò 1° — 6"; il loro listello, stria, è di unpollice, o sia un ter-

zo della larghezza del canale, nè si può ricavare da Vitruvio se questo corrisponda ai suoi precetti.

Nella Fig. IZ. di questa tavola è segnata la formadelle colonne, il suo ristringimentonell’ al-

1 mezzo, che i Greci chiamavano Entasi, secondo Vitruvio (lib. III.
to, e quel gonfiamento ne

grazia che rende il contorno della co-
cap. II. p. 110.) e questo si trova qui eseguito con una

lonna assai aggradevole all’ occhio.

TAVOLA VII

I questa tavola potrà facilmente rilevarsi di quanto rilievo sia l'intaglio del bellissimo fregio.

Le pochelettere restate nell’ architrave sono anche esse diligentemente imitate nelle forme e

nelle distanze.

TAVOLA VIIL

ORNATO DELLA PORTA E LACUNARI.

proporzione non solo la porta ed or-
Nan Fig. 1. di questa tavola è rappresentata in maggior

di travertino giudiziosamente legati,
namenti suoi, ma ancora la sua costruzione con varj pezzi

altri verticali, ed altri orizontali, che s'internano nel muro della cella, come meglio apparisce dal-

la Fig. 1I. che rappresenta l'interno della medesima porta.

VorrebbeVitruvio ( lib. IZ. cap. 71. p. 150.) che la larghezza inferiore dello stipite fosse .un

dodicesimo dell'altezza della luce, che qui ha piedi 16 — 11' — 3%, la di cui dodicesima parte è

piedi 1 — 4 — g", ma questo stipite essendo 1 — 6 — 6°, corrisponde ad una undicesima parte.

Il suo ristringimento in alto non è come sì ordina di una quattordicesima parte della larghezza

inferiore, perchè essendo questa 1 — 6 — 6, si ridurrebbe ad 1 — 5' — 4"; ma qui trovandosi

essere 1 — 6° — 1”. viene rastremato pochissimo. La modinatura capricciosa del nostro stipite,

che per altro deve riconoscersi per quella che conviene al genere Attico, è notata più in grande

nella Fig. 17. di questa tavola.

La grossezza dell’ architrave, supercilium, è quanto quella degli stipiti

onde conseguente al precetto (lib.17. cap. VI. p.150.); la cimasa che gira intorno anche ne-

gli stipiti non è di una sesta parte come viene ordinato(loc.cit.) ma poco maggiore di un quar-

to, e complicata di membri. Sopra questa vi è il fregio, hypertyrum, nongià eguale all’ architra-

ve in altezza, ma circa i tre quarti, nè posa a piombo sul vivo dell’ architrave, ma sopra Vag-

getto della cimasa sottoposta, la quale non è più in fuori che sole sei linee, come si vede nel

profilo Fig. III. La cimasetta del fregio è la settima parte del medesimo, formata da una sola

a e dell astragalo Lesbio, che vi prescrive Vitruvio ( loc.

Posa un dentello liscio sopra la cimasetta, alta col suo li-

stello 3' — 9", di cui nonsi trova menzione alcuna in Vitruvio. Soprail dentello viene il goc-

e dopo una gola terminata d’ altra cimasa, formando tutti que-

nè in modo alcuno qui da Vi-

nella parte superiore,

goletta, in vece di una cimasa doric:

cit.) con ornamenti di basso rilievo.

ciolatojo, che ha la sua cimasa,

sti membri una complicazione nè comune a rinvenirsi in antico,
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truvio ordinata, e sulla quale vi è solo da notare, che l’aggetto totale dal vivo del fregio egua-
glia l'altezza di tutti i membri al medesimo fregio sopraposti.

Nelle Fig. 7. e ZI. di questa tavola si osserva lo spartito del lacunare di questo Tempio.
a doppia fila di cassettoni con fascia e controfascia, separati da un piccolo canaletto rettango-
lare che gli gira intorno. In mezzo del cassettone si osserva un rosone alquanto capriccioso ,
composto di un fiore e quattro foglie della medesima frappatura e stile di quelle de’ capitelli.
con le controfrondi liscie. Non sono però li rosoni posti tutti colle frondi primarie sulle diago-
nali del cassettone, come è segnatonella Fig. ZZZ. ima ‘alcuni all’ opposto, ed avvene degli altri
posti a caso : la forma e sporto del rosone si vede nella sezione Fig. 7.1II.

Alla Tav. II. Fig. Y.sono segnate le imposte che trovansi negli stipiti, dove sarà stato fer-
mato il fusto, forse di bronzo; come ancora nella Fig. 1II.viene segnata diligentemente la so-
glia co’ buchi de’ bilichi, e nel profilo Fig.17. la sezione della medesima soglia, nella quale es-
sendovi un incasso nel mezzo con altri buchi di bilichi, e fermature di paletti, può giudicarsi que-
sto un lavoro posteriore, e forse de’ bassi tempi, perchè tanto per la direzione che per il lavoro
pare che non abbiano ad appartenere alla primiera costruzione. =

Queste tracce e quelle dell’ architrave nelle due estremità, sembra che servir dovessero a
qualche sopraporto fisso, dove vi fosse un qualche ornamento traforato, quale vedesi in altri luo-
ghi consimili, segnatamente nei bassirilievi.

TAVOLA IX
ORNATO DELLE FINESTRE,

S; parlò già nella Tav. ZI. della proporzione della luce delle due finestre, una sola delle quali
resta in piedi; e le proporzioni ivi indicate sono dell’esterna, decorata con molta eleganza nel-
la soglia da una fascia ossia tavoletta riquadrata semplicemente da listello e goletta, come nel
profilo Fig.Z.I. Questa fascia è alta pollici 10° — 9°. che formano la sesta parte circa della
propria lunghezza. Lo stipite nella parte superiore diminuisce circa un ventesimo della sua  lar-
hezza inferiore. L’architrave è alto comelo sti ite, e vi girano le di lui stesse capricciose mo-n p: 8

dinature. Il fregio, Aypertyrum, è quasi soppresso, non essendoalto, compresavi la sua cimaset-
ta, che pollici 2' — 5", o sia due settimidell'altezza dell’ architrave. La cornice, di una mo-
dinatura assai analoga al resto della finestra,
termina con una fascia, Fig. IZ. L'altezza è
considerarsi corrispondente all’ altezza.

viene composta dal gocciolatojo con sua cimasa e
di tre quarti dell’ architrave, ed il suo aggetto può

La luce della finestra interna è impiccolita dal battente,
bilmente di bronzo, indicati dalle casse de’ bilichi marcati nella soglia, Fig. III. Le larghezze
degli stipiti, architrave, e soglia sono maggiori delle esterne di quanto porta |’ accrescimento del
battente. Vi sono negli angoli le orecchiature tanto alte, quanto sono grossi li pezzi che forma-
no la soglia e l'architrave, Fig. LI. e 17 La cornice che posa immediatamente sopra l’archi-
trave è di un modineassai trito, e l’aggetto non giunge a quanto è la sua altezza.

TA-VO. La APX.

BASAMENTO E BASE.

che raccoglieva i sportelli, proba-

Si è parlato alla Za». ZI. della proporzione generale del basamento o stilobate,
dremo le parti. La base Yz. 171. essendo pollici 14' — 5”, corrisponde alla sesta parte circa del
tutto : l’aggetto supera Ja sua altezza: il modine grandiosissimo rende assai bello ed imponente
il piantato. La sua cornice Fig. IT essendo alta pollici 13' — 4" viene ad essere circa due tredi-cesimi dell'altezza totale: l’aggetto è minore di due pollici della sua altezza:
stantemente grandioso ed analogo a tutto il resto.

ora ne ve-

il modine è ba-
6

  



 

    

  

 

TEMPIO DETTO DELLA SIBILLA IN TIVOLI.

uova, e capricciosa; tutta l'altezza è

occupata dalli due tori; l'i che non oltrepassa il vivo della co-

e che tiene sospeso in aria tutto il rimanente del toro, acciò non graviti sopra la corni-

hè il vivo delle colonne corrisponde quasi a quello del piedestallo. Fra

e sopra l’inferiore non vi è che un semplice listello, come non ev-

che è minoredell’inferiore di sole due linee. Sopra

sul qualé nascono curiosamentei listelli delle scan-

12

La base della colonna Fig. LI. nella sua bellezza è.n

nferiore ‘posa: sopra un listellino,

lonna;
ce dello stilobate, poic
li due tori manca la scozia,

vi che un solo riflesso sotto del toro superiore,

il toro. superiore posa TYimoscapo della colonna;

la colonna, come vedesi nella pianta Fig. Si

componenti la cornice dello stilobate , hanno tutte. nella parte

10”, in cui riposavano le lastre

nellature dell

E da notarsi, che Je pietre;

interna un battente, come si vede nella Fig. II. alto pollici 7" —

del pavimento dell’ ambulacro fra la cella e le colonne.
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   TEMPIO
DETTO DI VESTA IN ROMA.

OSSERVAZIONI ANTIQUARIE

Ni ragionare di questo Tempio, sarà opportuno attenersi al metodogià seguito nelle ante-
cedenti osservazioni , mentre nor può indubitatamente fissarsi a quale Deità in prima fosse de-
dicato. Avverrà forse , che si produrranno forti ragioni per. escludere le diverse denominazioni
pensate dagli Eruditi, nel tempo stesso, che non potrà fissarsene alcuna con solidità, e con cer-
tezza. Un tempio, che ne’ suoi ornamenti non ha alcun simbolo decisivo, che non conserva alcu-
na iscrizione; che nonsi riscontra per descritto da veruno antico autore, non potrà ricevere un nome,
che per congetture plausibili sì, ma non sicure. Avrà sempre per altro questa notabile reliquia
della prisca grandezza l’incontrastabile pregio dell’architettura, che lo mostra fabbricato ne? tempi
felici, da esperte mani, di vaga forma: e sarà sempre riguardato con piacere dalle‘ Arti , è ‘dalla
Erudizione, come quel rudere avventurato, che dette in Roma principio al risorgimentodelle sue
antichità , uscite fuori del terreno alla luce, (1) mercè le benefiche cure di chi ne governa.

Potranno a ‘cinque ristringersi le idee degli Antiquarj circa il presente tempio ; vi è chi

lo disse il tempio di Portunno , altri di Matuta o della Aurora, altri di Ercole, altri della dea

Volupia, altri finalmente di Vesta, oppure di Vesta Madre, o di Cibele. (»)
Pirro Ligori nelle sue Paradosse (8), colla scorta di Publio Vittore (4) credette questo tempio

il tempio di Portunno esistente pressoil ponte Sublicio: ed aggiunge, che a Portunno era ben con-
veniente la gentile architettura, e la forma rotonda. Portunno è riguardato dai Mitologi , come
il nume preside ai porti , ondetrasse il nome,al dire di Cicerone: (5) dicesi ancora Palemone (©
che è Melicerta divenutopoidivinità, come narra Ovidio: nelle sue Metamorfosi ©). Furono del
pari sotto la sua tutela le case; e le porte delle medesime, secondo che lasciò scritto Paolo nei
suoi notamenti a Festo. (8) Gli ornamentidi questo tempio non hanno veruna ‘allusione agli
attributi di Portunno () o di altre Deità marine: ed il ponte vicino di questo tempio , secondo
la più generale opinione, è il Senatorio , o il Palatino, non il Sublicio, o l' Emilio; (10) sicchè non
sembra in tutto propria tale denominazione. Parvero in fatti al Nardini (11) da tanto queste ragioni ,
che sembrogli meglio di adattare a questo tempio non le già citate parole di Publio Vittore, ove
sì parla di un tempio di Portunno al ponte Emilio, ma quelle , che leggonsi dopo tre linee, ove

(1) L' Accademia Romanadi Archeologia, che vanta per suo E)
fondatore il Signor Barone De Gerando, scelse per sua impresa Neptunu:

 

Cic. de Nat. Deor. Lib. II. 26. Ut Portunus è portu, sie à nando, paullum primis literis immutatis.questo tempio, che fu il primo ‘ad essere sgombrato , e posto (©) Fest. de Verb. Signif. PORTVMNVS,qui et Palaemonalla luce, come avvertìil Signor G. A. Guatîani degnissimo Se- a Romanis inter deos colebatur.
gretario della medesima, nelle notizie preliminari degli Statuti (7) Ovid. Metam. Lib. IV. v. 521. et seg.di quell’ Accademia, pag. 4 (8) Paul. ad Fest. de verb. signif. V. CLAVDERE, eClavis(3) Lealtre denominazioni di tempio di Diana, della Fortuna, r a Graeco descendit, cujus rei tutelam penes Portumnum esse puta-del Sole ec. non sonorecate dagli scrittori con ragioni par. —bant, qui clavimmanu tenere fingebatur, et deus putabatur esse por-ticolari , sicchè non merita farne menzione . Laseconda poi di-  tarum. Spende dalla moderna denominazione di S. Maria del Sole, data (9) I simboli di Portunno erano Ja chiave, come già siA Guesta chiesa molto posteriormente, e solo a motivo di una osservò nella nota superiore, ed il tridente: di questo dà unsacra Imagine così denominata: il Martinelli (Roma ex Ethnica cenno Marziano Capella nel principio del libro V.Sacra pag. 309.) ed it Pancirolo ( Tesori nascosti pag. 632.) so- Porwnitrifidam suspirans flagitat hastam.

curati autori asserisco- Si rappresentava con ispida barba ‘al
dire di Apulejo: Zt Por-

a, dedicata, a S. Ste tumus caerulis barbis hispidus. Lib.IV. Metam. Edit. Pricaei, pag.85.dave è fabbricò qui d’appresso il (10) Vedi Nardini, pag. 442. Edit. del 1971. Questi, ben-suo palazzo, e fupoiristaurata da Sisto IV. chè lasci incerta la situazione del Ponte Emilio, o Sublicio, pu(8) Libro di Pirrho Ligori dello Antichità di Roma ec., re chiama il Ponte S Maria, Ponte Palatino. Sono poi condor
168 a. i A

    

   

 

    

 

con Te" paradosse del medesimo , Venet 3. 
   

 

7 i pag. 40. a. i nella denominazione del Ponte Emilio i seguenti: Donah(4) Ps Vict. Reg. XI. AEdis Portumni ad pontem Aomiliî, olim o 365. Venuti tom.IL pag. 48. Ediz. del 1803.Subiici = Porta Trigemina = Salinae = Apollo Caclispez = Guattaui tom.JI. pag. 72. Ediz. del 1995. ed alteAedis Portumni.

 

©. pag. 379.  
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2 TEMPIO DETTO DI VESTA IN ROMA.

dal medesimo autore si descrive un altro tempio egualmente di Portunno, senza veruna partico-

lare indicazione di luogo. (12)

Alla Madre Matuta, che fu la Dea del Mattino, confusa coll’ Aurora, e con Leucotea, stata già

Ino figlia di Cadmo, trasformata in divinità 13) piacque a Pomponio Leto (:

iò seguito da altri (15) . Questa idea ha il suo fondamento in Vittore (16) ed in
nostro tempio,e fu in ci

4 di attribuire il

un passo di Livio (17), il quale pone questo sacro edificio, illustre per il voto di Camillo (18), nel foro

Boario d’ appresso a quello della Fortuna. Ma simile pensiero non' ha certezza alcuna, come

quello, che si appoggia ad una cosa non provata, ed incerta , essendo verisimile, e non sicuro ,

che il prossimo tempio,

na, rammentato dagli antichi scrittori.

ora dedicato a S. Maria Egiziaca, fosse una volta il tempio della Fortu-

Si decisero con più franchezzagli Eruditi fino da’ primi tempi a credere questo tempio il
\ > 2

tempio. di Ercole. Raffaello Volaterrano (19) pose in campo questa opinione : che gli parve bene

indicata e da Livio (20) e da Publio Vittore; altri ancora lo seguirono (:1), ed alcuni credettero ciò

confermato dagli scavamenti di lapidi sacre ad Ercole, e perfino dalla statua di bronzo dell’ Er-

cole Capitolino, che la stimarono di proporzione conveniente a questo tempio . Non sarà disca-

ro ai lettori ponderare esattamente le osservazioni di costoro , e provarne 1 insussistenza . Le

parole,colle quali Publio Vittore descrisse il tempio d’ Ercole seno queste: Aedes Herculis Victo-

ris duae: altera ad portam Trigeminam, altera in foro Boario cognomine rotunda, et parva (22).

Che per la sua rotondità questo tempio concordi colla descrizione di Vittore, è chiaro; ma che

questo tempio abbia.a dirsi piccolo; io non so comprendezlo...I.tempj degli antichi non erano

a parlare generalmente di grande spazio, come quelli, nell’ interno dequali nonsi doveva affollare il

popolo; peressere principalmente disposti a contenere le statue dei Numi; per tal cagione non pote-

vail presente tempioessere detto piccolodagliantichi; oltreche le colonnedi che è intorniato non sono

di minor diametro, che quelle tutte detempjvicini. (23) Tuttigli scavamenti smentiscono maggiormente

tale opinione, poichè le iscrizioni, che si riportano dal Mazochi(24), furono, secondociò, che registrò

quel diligentecollettore, rinvenute in uno scavamento presso al tempio di Ercole fra la Scuola Greca,

cioè S. Maria in Cosmedin, ed il Circo Massimo, non mai in vicinanza del nostro tempio. Di un tempio

di Ercole rotondo ritrovato , e distrutto al tempodi Sisto IV. parlano chiaramente ; come di cosa

avvenuta sotto i loro occhj, l Albertino, (:5) e Pomponio Leto. (6) In quel luogo, e non altrove

fu dissotterrata, secondo gli Autori contemporanei, la statua di bronzo dell’Ercole Capitolino (27)

comecertifica ancora la memoria, che vedesi scritta nella ‘sua base: (28) sicchè mancanotutti i fon-

damenti a tale supposizione.

 

(12) Vedi alla nota quarta il passo di P. Vittore.
(13). Leucothee Graiis, Matuta vocabere nostris.A È n

vid. Fastoi I, 0.545.

Cicerone confermaquesto: Izo Cadmifilia , nonne Leucothea nomi-
nata a Graccis, Matuta habetur a nostris? Tuscul. Disc. Lil -
in fine. Da Lucrezio è riguardata, come l'Aurora: Vedasi al Li-
bro V.il verso 655.Tempore item certo roseam Matuta pèr oras

Aetheris Auroram defert, et lumina pandit.
Prisciano vuole che il mattino sia detto da Matuta. Vedi pres-
so Putschio Tom.1. pag. 591. Il Giraldo la vuole deità preside
della maturità de’ frumenti. 5

(14) Pomp. Leto fra gli Autori de Roma Prisca, et Nova,
Romae 1523.pag. decimaquarta. EE. 11. b.

(15) Jo. Lupardi Mirabilia Romae edita 1618. pag. 81. De-
seine, Rome Ancienne Tom. ILpag. 322.

16) P. Victor, Regione VIII. 1
(17) Livius Dec. IV. Lib. II. c. 27. L. Stertinius exulte-

riore Ifispania .... de manubiis duos fornices în foro Boario
ante Fortunae aedem et. Maris Matuìae, unum ‘in mazimo
circo fecit, et his fornicibus signa aurata imposuit.

(18) Vide Plutarc.Camil. pag.290. tom.]. Ediz.Londin.Bryani.
(19) Vide Auctores de Roma Prisca et Nova, Descriptio

Urbis ‘Romae per R. Volaterranum cap. de Templis.
(20) Liv. Dec. I. Lib. X. c. 23.
(1) Fulvius Antig. Urbis Lib. II. c. de Foro Boario,

fol. XLVI b. Edit Mazochii . Donat. Rom. Vet.. pag. 205.
Edit. 3. Martinel. Roma ex EthnicaSacra pag. 309. Autiquités
Romainesexpliquées dans les mémoires de M. le Comte de B.
a la Haye 1750 pag. 297. Plan. XII. Overbeke, Avanzi delle
Antichità di Romapag. 93. ec.

 

 

   

(22) Y. P. Vict. Reg. VII
(23) Diametrodalle colonne del Tempio detto

di i .

     

Vesta piedi ... sl 2P.10 L. 10
di S. Maria Egiziaca . .. sua ioì ‘ag
dell'antico Tempio a S. Maria în dina 2
del Tempiodi mezzo e S. Nicola in Carcere a 75
del Tempio a destra ivi DES o 5
del Tempio a sinistra ivi 98

Queste misure mi sono state gentilmente date dal Sig. Valadier.
(24) Epigrammata Antiquae Urbis apud Mazochium 1521.

pag. XX. Inscrip. II. Ex marmore effosso in templo Herculis
juzia Scholam Graecam, et Circum Max. così le seguenti.

(25) Albertinus inter Auctores de Roma Prisca, et Nova,
Romae 1323. pag. XXXIII. b: Templum Herculis Victor.
foro Boario rotundum , in quo loco repertum fui
'Ferculis deaurat. tempore Sixti III. post Ecclesiam S. Mariae
în Cosmedin, ut apparet in epithaphiis, non longe a quo. erat
Ara Mazima. 11 medesimo Albertino aveva già parlato di S. Ste-
fano, chiamandolo tempio di Vesta pag. XXXII b.

(=6). Pomp. Laet. inter Auctores ut supra pag. reg. EE.II, b.
Templum Herculis et Ara Mazima. Post muros Scholae Grae-
caestatimLatinae non longefuit templum Herculis in foro Boario
fotundum cum multis antiguitatibus dirutum tempore Siti IMI.

(27) Il Fulvio descrive il ritrovamento della statua d' Er
cole presso l’Ara Massima: Erat enim subterranea crypia » ubi
in ejus ruînis aetate meaeffossum fuit Herculis aeneum quratum
simulacrum , quod nunc est în Capitolio in aedibus Conserva-
torum. Ful. Antig. Urb. edit. fot. Mazochii fol. XLVI: Lib. Il
cap. de foro Boario.

(8) Il Ferrario nella sua oper:

    

 

a intitolata Ewperides riporta

  



 

  
TEMPIO DETTO DI VESTA IN ROMA, 3

A tutte queste ragioni, che io chiamerò di fatto,
Plinio. Il tempio di Ercole esistente nel foro Boario,
delle pitture di Marco Pacuvio, nipote. di

se ne potrà aggiungere un’ altra tratta da
era al dire di quell’ aureo scrittore, ornato

Ennio Poeta. Pacuvio alla poesia unì l'arte di dipingere;
i suoi dipinti si ammiravano in quel tempio a tempodi Plinio stesso (+9), ora nel nostro tempio nonsi
trova orma che vi sia stata pittura giammai, onde anche ciò è una prova per noncrederlo il
tempio d’ Ercole. Non si ripetono quì le ragioni derivate dalli precetti della antica architettura ,
come l'ordine gentile, e le colonne striate, cose tutte. già esposte nelle antecedenti osservazioni altempio Tiburtino di Vesta, (30) e perciò da non replicarsi nell'opera medesima.

Il dottissimo Nardini fu di parere che il nostro tempio fosse della Dea Z'olupia 81, Dea
così detta dalla Volutta, (32) il quale da Varrone è collocato presso i Navali, che il Nardini cre-de, potessero essere più vicini all’isola Tiberina, prima della costruzione del ponte Senatorio :
ma il ponte d’Orazio antichissimo era sempre avanti a questo luogo, onde non so immagina-
rei Navali tanto prossimi alla detta isola, ma crederò sempre sieno stati presso la Marmorata; 0
poco più oltre, come il nome, ed i varj scavamenti dimostrano (3) . Il passo di Varrone; al qua-le appoggia la sua opinione, dice, che la porta Romanula al tempietto di Volupia ha una discesain Novalia, che poi fu letto in Navalia. (34 La porta Romanula, secondo gli Eruditi, è la stes-sa che.la Romana, la quale era una delle antichissime porte di Roma, fin dai tempi di Romolo,delle quali parla in questo luogo Varrone; edera quella, che introduceva i Sabini nella città }sicchè trovavasi opposta a questa direzione. Perciò lo Scaligero (35), ed il medesimo Nardini dubi-tarono, che non Novalia, o Navalia, ma Nova Zia dovesse leggersi nel testo dell’antico: scritto-re: cose tutte che assai diminuiscono la forza di tale congettura, e producono un
biezza in questa denominazione prodotta dal Nardini. A ciò si potrà agg
le tanto. di Varrone; quanto quelle di Macrobio,

Sacellum non un tempio,

a giusta dub-
iungere che le paro=

6© che rammentano questo tempio, indicano tutte
quale è questo che vediamo sorgere sopra la riva del Tevere,

Flavio Biondo (7) nella sua Roma Ristaurata fu il primo, che dette al nostro tempio il no-me di tempio di Vesta. Quesito vecchio scrittore delle Romane Antichità fondò la sua congettu-ra sopra alcuni versi di Ovidio, 69) ne’ quali si narra, che Nia, o Silvia Vestale si portò alla
riva declive del fiume, che ivi depose il peso dal suo capo ; e lavò le cose sacre nelle acquecorrenti. Furono ancora da esso citati i versi di Orazio 69), ove è descritto il Tevere furibon-do, che dalla ritorta riva minacciava d’abbattere colle onde il tempio di Vesta, ed i monumentiregali.

To non ignoro le opposte interpretazioni , che dannoalli versi di
tori, nè le riflessioni dell’ Overbeke, e del Rolli, (o;
di Giuturna : non ignoro ancora, che il tempio di
da Romolo o da Numa er

Ovidio i suoi commenta-
) che riferiscono quelle espressioni al fonte
Vesta, ove il Palladio si conservava, eretto, 0

a ineluso nelle prime mura; standofrail Palatino ed il Campidoglio @). Ma

l'iscrizione che è sotto la medesima statua alla pag. 13. dersi la lettera dell’Ab. Poch soprai marmi estratti dal TevereR. R

  

POSA l'anno 1778.SIGNVM. HEROVLIS. AENEVM Caro de lingra latina LidA pag. 59.: AlteramIN . FORO. BOARIO Romanulam, quae est dicta ab Roma, quae habet gradus in Ng-AD. ARAM, MAXIMAM valia, ad Volupiae sacellum.
EGESTIS . RVDERIBVS »REPERTVM (35) Vedi Scaligeri Coniecturae in Varronem pag. 6ET. SISTO . INIT. PONT. MAX, (36) Macrobius Saturnal. Lib. 1, Cap. X. pag. 350. edit.IN . GAPITOLIVM.. TRANSLATVM Cui Pontifices în sacello Volupiae sacrum faciun'OVA.. COLLOCATVM. BASI

 

REPOSVIT . GREG. XIIIL P. M.(29) Prozime caelebrata est in Foro Boario, aede Herculis,Pacuviî poetae pictura; Ennii sorore genitus hic fuit, clariorem-que cam ariem Romae fecit gloria scenae. Plin. Hist, Nat.E;Hard. Lib. XXXV.. cap. IV. pag.

Romae Instauratae Lib. II. $. LVI.
‘ostor. Lib. III. v. 11,

Hlia vestalis ( quid enim verat inde moveri? )
Sacra lavaturas mane patebat aquas.

fit. Ventum erat ad molli declivem tramite
   

   

ripam,79: vol. V. Vedasi circa Pacuvi onitur e summdi fictilis urna comd. ©Jun. de Pict. Vet. Catalogipag. 159. e della Valle, Vite de' Pit- (59) Horatius Carminum Lib. I Od. Il. v. 13.tori Antichi pag. 276. Vidimus flavum Tiberim retoriis(30) Vedi le nostre osservazioni antiquarie al Tempio det- Litore Etrusco violenter undis,to della Sibilla in Tivoli pag. 2. nota za. Ive dejectum monumenta Regis,1) Nardini, Roma Antica, Edit, del 1771. pag. 359. Templaque Vestae.. (32) S. Augustinus de Civitate Dei Lib.1V/, cap. VII Ur Vo- Overbgxe degli avanzi dell'Antica Roma con osserva-lupiae, quae a. voluptate appellata est. Tem Cap. XI. Lib, IV. zioni di Paolo Rolli pag.(58) Nella seconda edizione della Roma Antica del Venuti so- (41) Acronenelli commentarino notati gli i alli versi di Orazio sopraccitati,
la vigna Cesarini dice il tempio di Vesta presso i Rostri,

‘Tevere avesse anticamente qualche meato:

  amenti fatti a Marmorata, e gli altri presso ove suppone, che ilal Tom. IL pag. 44. 45. comealtresì può ve.
Templum Vestae, quia

2

 

   

   

    
  

    

 

   

   

 

   

  

  

  
  
   

 

   

  

   

 

  
  
   

   

  
  

 

     

  
    

     

   
  

  

    

   
  

     
  

   

  

  

 

   



 

n
-

   

i Î

  

 

 

n
e

P
o  

    

4 TEMPIO DETTO DI VESTA IN ROMA.

che abbia qualche probabilità; ed in fatti l’idea del

Biondo ebbe molti seguaci non fra le genti del vulgo, ma fra gli più accurati Topografi di Ro-

ma, ed altri uomini sommi, cui erano ben noti i diversi pensamenti di tanti eruditi (42).

in una cosa incerta; rispetto ogni opinione,

L’ Albertino, che scrisse nel 1508, non seppe rigettare questa opinione, anzi la

bbracciata (43). Fabricio Varano Vescovo Camerte seguì la denominazione di Vesta . (44) Il
da molti a

ccenna come

Boisardo nella Epitome delle Romane Antichità fu dello stesso parere . (45) Al Fabricio sembrò

ques
validarlo con nuove ragioni. (47)

tissimi altri. 60)

Quì senza involgersi in lunghi c

sembrano opportune a farlo credere il

deità sotto tanti aspetti diversi era dagli antic!

ma vi erano molti tempj e molti fochi di Vesta,

sti narra, che Numa giunto al possedimento del regno non rimosse

esistevano; ma un solo nuovo tempio di Vesta inalzò a tutte le

1 mezzo fral Monte Capitolino , ed il Palatino. Seppero

di Roma rintracciarne diversi ne’ varj luoghidella città, svolgen-

pj di Vesta, che per le Gurie

curie comune nello spazio che rimane ne

perciò i più accurati Topografi

to il nome riguardato a» suo tempo come il più probabile. (46) Il Marliano procurò con-

Il Ficoroni, 48) ed il Venuti (49) seguirono tal sentimento con mol-

ontrasti, non si farà che aggiungere poche riflessioni , che

] tempio di Vesta, oppure di Vesta Madre, giacchè questa

hi venerata. In primo luogo è da notarsi, che in Ro-

come Dionisio d’ Alicarnasso asserisce 61), Que-

dal Joro luogo i diversi tem-

do le memorie lasciate dagli antichi Autori. 62) Se dunque molti erano in Roma i tempj di Vesta,

perchè non può. essere questo uno de'tanti, quando le altre denominazioni rimangono quasi del tutto

smentite? In secondo luogo potrà notarsi , che se la forma rotonda del tempio non è privativa

di Vesta, è purepropria di quella Dea più'che di

questarovina si scorge;sonole pine miste negli ornati del capitello, 654);
ogni altra. 63) Interzo, che l’unico simbolo che in

queste hanno una particolare

relazione a Cibele ; (55) la quale essendo la terra, è lo stesso che Vesta Madre, a cuiil tempio viene at-

tribuito . (56) In ultimo luogo riporteremo l'opinione del ch. Si;

Orazio già citati. 67) Egli dice, che la magnifica sostru-
combinare con questo tempio i versi di

ignor Guattani colla quale assai bene fa

zione di pietre che si osserva accanto la Cloaca Massima è opera contemporanea a quella; e per-

ciò dell’epoca dei Re di Roma, questa fu fabbricata per opporlaalla forza del Tevere, che dall’op-

posto lito Etrusco minacciava le fabbriche

di Vesta Madre, provato tale dalle pine osservate dal Piranesi, può esser
Romane, come da Orazio si dice: il nostro Tempio

quello indicato dal Poe-

ta, ed i monumenti fabbricati dai Re,-che egualmente erano oltraggiati dalle onde, sono le spon-

de vicine alla Cloaca Massima, solidamente costrutte prima della Romana Repubblica . Fin-

chè non si rinverrà ‘una più sicura memoria di questo tempio,

a ‘alla mente i fasti più antichi della nostra augusta Gittà.
che ci present

sarà bene attenersi ad un nome

Rimane ora a fare qualche parola sopra i nuovi monumenti, che si danno a vedere nella

V. Tavola di questo tempio, Sono questi tutti non disegnati in prima, ed interessanti, mentre  pos-

siamo dalli medesimi chiaramente comprendere qual foss

dicebatur per Rostra ante habuisse meatum, quae Templo Vestae

Sunguntur: Dionisio d’Alicarnasso descrive egualmente il luogo

70 tempio di Vesta, come notò il Desprez nel commentario di

Orazio ad usum Delphini, alli medesimi versi.
(42) Tn un modernoscrittointruso nelle belle Memorie Enci-

clopediche del Sig. Guattani, Tom.V. pag: 45. v'ha chi si scaglia
contro questa opinione, senza recare alcun nuovo documento,

ima ripetendosoltanto quelli dubbj, che dagli antiquari, erano

stati già proposti. s

(43) Templum Vestae nonnulli dicunt illud fuisse, quod nunc

dicatum est ad honorem S. Stephani a Syto III. instauratum etc.

Lib. Il. cap. de templis. M. b.
(44) Templum Vestae ad Tiberim, vide Fabric. Varan. inter

Auciores de Roma Prisca et Nova, Romae 1523. pag. 142. a
(45) Boissard. Topographia Romae Succincte Tom. 1. pag. 13.
(46) Fabricius,Georg.Romacap.1X. pag.106. Edit, Basil. 1587.
SD Marlian. Urbis Rom. Topogr. pag. 57. Edit. 1544.
(48) Ficoroni Vestigia di Roma Antica pag. 17-
(49) Venuti, Tom. Iî. pag. 51. Edizione seconda.
(bo) Fauno Antich, di RomaLib. IMI. cap. IV. Mauro Antichi.

tà di Roma Cap. V. 6.19. Lupard. Mirabil, Romae 1618. pag. 81.

e lornato del soffitto del portico , del

Magnan. Magnif. de Rome Tom, IV: pag. 7. etc. Titi pag.62. Ro-
Sini Merc. Er. del. 1776. Tom.ILpag. 291. Romaper Roisecco del
1765. Tom. I. pag. 240.

(61) At Numa regni potitus propria curiarumtempla (Vestae)
suo loco non movit: sed unum templum omnibus communeerexit în eo
spatio, quod est medium. inter Capitolumet Palatinumetc. Dionys.
Halicar. Tom.I. pag.121. $: LVL Ediz. Oxon. 1704.

(62) Fragli altri l’eruditissimo Panviniocolla scorta dei Re-
COaltri antichi Scrittori, nella sua opera intitolata Urbs
Roma, dà l'ubicazione di tre diversi tempj di Vesta, uno nella V.

unonella VIIT. unonella X. Regione.
(63) Nelle nostre Osservazioni Antiquarie sopra il tempio di

Vesta in Tivoli, detto della Sibilla, alla pag. 3.si parla di questo.
(64) Piranesi Antichità di Roma Tom.Ì. pag.22. e TavXXI

Lib. XII. Nuces Pinae XXV

oma sumus Cybeles: procul hino discede giator.
(56) Venuti Roma Antica Ediz. seconda Tom.Il. pag:52.come

ancorale citate osservazionial tempio Tiburtino di Vesta.

(67) Veggasi Guattani Roma Antica Tom.IL pagigi. Ediz.

seconda.
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  ‘TEMPIO DETTO DI VESTA IN ROMA. 5

quale soffitto non rimane vestigio: e diverse parti dell’antico cornicione. (8) Il Palladio (59) ave-

va dato interamenteil soffitto, ed il-cornicione, ma noi ignoriamo il fondamento dei suoi stu-

dj, e sappiamo, chevolentieri imaginò il supplemento degli antichi edificj. Pure considerando, che
egli pose sopra le nostre colonne un cornicione.col fregio convesso, possiamo sospettare che a

suo tempo potesse averne avuto qualche sentore negli avanzi che rimanevano d’intorno il tempio
medesimo. Queste sono semplici congetture, ‘che assai volontieri aggiungo alle ‘mie osservazioni

per contestare il rispetto che io professo a quelli insigni uomini tanto benemeriti delle Arti, e

dell’ Antiquaria .

Le Antefisse incise in detta tavola, rinvenute presso questo tempio, possono al medesimo ap-
partenere. Sono peraltro scolpite in una foggia diversa una dall'altra, mentre quella della figu-

ra VIII, ove si vede l’Aquila col fulmine fra gli artigli, è di Javoro assai rilevato , e Valtra del-

la IX. ove è un vaso con foglie o Silique, è di lavoro più schiacciato. Era in Roma assai usi

tato di fare questi ornamenti delle estremità de’ tetti in opera figulina. Il vecchio Catone rimpro-
verava ai Romani che pieni dî ammirazione per gli ornati di Corinto, e di Atene, si ridevano

degli ornamenti fittili; che in Roma coronavano i tempj degli Dei (60) Se fralle varie idee. degli
eruditi si fosse pensato ad un tempio di Giove, di Roma, di Romolo, o di altro. personaggio

Romano deificato, si potrebbe trar partito da questa scoperta; ma fralle diverse Deità ; cui gli

Antiquarj crederono dedicato il nostro tempio non ve ne ha alcuno, che abbia la minima rela-
zione coll’aquila di Giove, o di Roma, nè si trova in queste vicinanze alcun tempio al quale possa-
no appartenere per convenienza tali simboli: La piccola abside, nella quale par chiusa quest® Aqui-

la, mi rammenta una medaglia della Colonia Laodicea di Siria (61), ove viè una Aquila Legiona-
ria entro una edicola. Non sonole sole medaglie, che ricordano il culto religioso, che alle Aquile

Legionarie si prestava dagli antichi Romani. Dione ne conserva la memoria dicendo, che l'Aquila
Legionaria era un piccolo tempio, ove era un’ Aquila d’oro; questa non si traeva fuori, che dopo
ordinato l’esercito, e da uno si portava imposta ad asta, che aveva la parte inferiore acuta, per
poterla conficcare nel terreno. (62)

RIFLESSIONI ARCHITETTONICHE

Sà sponda sinistra del Tevere, vicino allo sbocco della Cloaca Massima; esistono gli avanzi

di un Tempio rotondo con cella, circondata da un portico di venti colonne. L’opera è tutta di

marmo di Carrara, le colonne sono di più pezzi e striate, la cella nell’ interno è di travertino ,

ed ha la porta e due finestre. La disgrazia di questo monumento porta; che sia molto devastato
e mancante; mentre della sua gradinata, che ne formavail piantato, non resta che l'ossatura;
delle venti colonne ne rimangono diciannove assai maltrattate dal fuoco, e molte mancanti di una

porzione del capitello; della cella non n'esiste che poco più di una metà della sua altezza; del
cornicione, lacunare e tolo, o sia copertura, non se ne vede vestigio alcuno; mancano gli stipiti

ed ornati delle finestre; finalmente la porta è mancante del suo architrave e cornice.

Essendo le colonne per la maggior parte strapiombate ed investite da muri moderni, eb-
bi Fonore ne’ passati anni di essere incombensato dalla. Consulta di Stato della direzione
per lo sbarazzamento, ed assicurazione del monumento. In tal circostanza riposi a piombo Je co-

lonne che erano in maggior pericolo; tolsi tanto i muri frapposti, quanto quelli delle inutili se-

parazioni e camerette fra la cella ed alcune delle colonne medesime; feci lo scoprimento dell’ os-

satura della gradinata; procurai lo scolo delle acque, e providdi a quanto fu necessario ed op-
portuno alla stabilità e decoro del monumento.

(68) Qualche ‘piccola parte di questi avanzi fu pubblicata (59) Palladio Architettura Lib. ÎV. pag. 53, 54.
con poco aecurati disegni dal Crescimbeninello Stato di S. Maria (60) Liv. Lib. XXXIV cap. 4.
în _Cosmedin pag. 33.Il Signor Guattani pose unamia notizia so- (61) Vaillant Num. Coloniarum Tom. 11. pag. 156.
pra questonella seconda Edizione della sua Romapag. 91. tom. I, (65). Dio Lib. XL. S. 15. pag. 236, edit. Rein
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6 TEMPIO DETTO DI VESTA IN ROMA.

Merita certamente questo avanzo tutta la nostra attenzione, per essere: l’ unico monumento
in Roma di questa forma; per l'eleganza del bugnato della sua cella; e per essersi reso presente-
mente più interessante tanto per la recente scoperta. del suo piantato, non veduto da quanti au-

tori lo harino finora pubblicato; quanto per l'aggiunta di alcuni frammenti del lacunare, rinve-
nuti in occasione de’ scavi e sbarazzamento. Quindi ne abbiamo formato cinque tavole,e ci ‘sia-
mo occupati a dettagliarne Je parti, paragonandoneal solito le rispettive proporzioni al testo Vi.
truviano, per seguire l'ordine che ci siamo proposti. Le misure sono prese accuratamente col pie-

de di Francia, e gli ornamenti copiati colla massima fedeltà dall’ originale.

TAVOLA L

PIANTA DEL TEMPIO.

Questo Tempio è del genere de’ Peritteri, perchè fornito di un'ala di colonne intorno alla cel-
la, la quale avendo una formacircolare lo definisce Perittero rotondo [ Zitr. Lib. 17. cop. VII.
p. 156. e 158.] La distribuzione delle colonne, formata con intercolunnj di un diametro e mez-

zo circa, lo rende nella specie Picnostilo [ Zitr. lib: III. cap. II. p. 102.]
Posa questo Tempio non sopra di un tribunale, come quello di Tivoli, ma sopra gradi, che

giravano tutti intorno, appunto come prescrive Vitruvio [ lib. IZ. cap. ZII. p. 158.] discostan-
dosene solo nel ‘imumero de’ medesimi. Quanti: fossero questi+gradi e quanto aggettassero non può

precisarsi, non essendosi rinvenuto il piano esteriore intorno alla gradinata, nè alcuno de’ gradi

al suo posto, ma solo un informe fondamento ed ossatura incerta, composta di pezzi squadrati

di tufo, terminata in basso da un corso di peperini, contrasegnatilett. +, che dà luogo a sole

congetture, come può rilevarsi dalle tre sezioni /, B, C;di questa tavoladiligentemente misurate,
Da queste però ricaviamo, che l'ultimo grado, tanto sotto la base delle colonne di marmo

come negli intercolunnj è alto pollici 8" — 6”, e che il più probabile piano fosse più bassopie-

di 6 — 6— 0", ove posassero le lastre del piano esteriore; nella quale ipotesi vi sarebbe luo-

go per nove gradi; l'aggetto. dequali sarà stato forse regolato secondo l’ insegnamento di Vitru-

vio [ lib. ILI. cap. 111. p. 112.] poichè nell’altezza gli corrispondono.

Essendò questo Tempio Perittero, vuole l'antico precettore, che il muro della cella si ritiri

indentro da quello che sostiene le colonne, per una quinta parte circa della larghezza totale. In
questa parte il nostro Tempio si uniforma al precetto, poichè il diametro totale da fuori a fuo-
ri essendo piedi 51 — 1° — 5" il quinto è piedi 10 — 2‘ — 8", e la nostra distanza si trova

dal vivo esterno al muro della cella di piedi 10 — 3° — 8", con differenza non valutabile.

Nella Fig. 2. di questa Tavola si scorge, che il fondamento delle colonne è distaccato af.

fatto da quello della cella; sono composti l’uno e l’altro da gran massi di tufo, benissimo spia-

nati e combacianti con sottilissimo strato di stuéco fra loro, seguitando in tal modo sino al fon-

do, ove la sorgente delle acque non permise proseguirne lo scavo.

Le colonne sono tutte al suo posto, ma di quella segnata coll’* non esiste che la base con

una porzione dell’imoscapo : sono scanalate.: hanno la base attica, ma senza plinto, posando col

toro inferiore sul piano del portico, per non occupare lo spazio deglintercolunnj e dell’ ambu-

lacro inopportunamente, e per togliere le irregolarità che producono gli angoli de’ plinti negli

edifizj circolari non molto vasti. Le colonne, le basi, e tutto il resto ha sofferto moltò dal fuo-

co e dall’ incuria.
La larghezza della porta dipendendo dalla sua altezza ne faremo le osservazioni a suo luo-

go. Delle finestre ne tempj Vitruvio non parla in modo alcuno. Intanto vi è qui da osservare

per la loro posizione, che spartita in tre parti uguali la circonferenza della cella,coll’ iscrivere 1n

essa un triangolo equilatero, piantando l’ angolo del vertice incontro alla porta, gli altri due an-

goli della base determinano le finestre; ma non combinandoil 3. col 20. ne avviene, che gl’in-

tercolunnj i quali s’ incontrano avanti alli vani delle finestre, non corrispondono direttamente nel

 



 

   
   
   

   

   

    

    

  

 

   
   

    

 

    

   

 

  
  
   

  
  
    

    

  

  

    

    

    

TEMPIO DETTO DI VESTA IN ROMA, 7
mezzo di queste, come in quello di Tivoli, ove le colonne “essendo diciotto vi‘ combinano per-
fettamente. Di queste finestre non è restato che il vano nel bugnatò della cella, dove eran
stipiti, e nel posamento esistono li buchi de” perni che li fermavano; e vi è marcata in qualche
modo la larghezza degli stipiti stessi, che era di pollici 10' — 6“, così che si viene în cognizio-
ne della luce delle finestre, poichè dal vano totale esistente nel bugnato di piedi 5 — n" — 0”
tolte le due larghezze degli stipiti in pollici 21. resta la luce sola delle
di4g— 2— 0".

L’ indicazione del quadrilungo avanti la
za di unalapide,

o, gli

finestre esterne di pie-

porta segnato 4. E.indica la posizione e grandez-
incassata nel moderno pavimento con cornice all’intorno alquanto aggettosa,ed incisa con buoni caratteri, contenente la memoria di una ristaurazione del Tempio, del se-

guente tenore.

SIXTVS . III . PONT. MAX. AEDEM
HANC. BEATI . STEPHANI PROTO

MARTVRIS . DIV . INCVLTAM . ET
INCOGNITAM . INSTAVRAVIT

ANNO. IVBILEI
OPERANTE . GEORGIO . DE . RVVERE

SACRARVM . AEDIVM . VRBIS . CVRATORE

Le molteiscrizioni antiche ritrovate in queste vicinanze, forse in tal circostanza, da questoPontefice e trasportate in Campidoglio, che si possono vedere alla pag. XY. dell’ Epigrammataantiquae Urbis, nelle quali tutte si fa menzione di Ercole, rendono assai probabile che questo
nostro Tempio fosse quello dedicato a questa divinità, che si trova nominato in Vittore: col’ di-stintivo di piccolo e rotondo, Z7dis rotunda et parva in foro boario ; del qual Tempio avevaprima fatto menzione ancora Livio, chiamandolo Tempio rotondo di Ercole nel Foro Boario Èad aedem rotundam Herculis in Foro Boario; ma torniamo al nostro proposito.

Il diametro delle colonne , che poco diversificano per inevitabile col
piedi 2 — 10‘ — 10". La distanza presa nella. parte. esterna da mezzo
7 — 11°— o", da questi tolto il diametro della colonna restarebbero piedi
tercolunnio: ma siccome questa misura è presa ne’ mezzi delle colonne estsi diminuisce di circa 4 pollici da centro a centro,
pre più si avvicina allo spazio di .un diametro e 1
cie Picnostilo.

pa degli operaj ; è di

a mezzo è di piedi
5—- o — 2° per l'in

ernamente , in effetto
essendo le colonne poste in circolo, così sem-
mezzo; che lo rende, comesi disse, nella spe-

TAVOLA II
PRO:SPETTO DEL TEMPIO:

Quando Vitruvio parla della costruzione de’ tem
vuole che vi siano due gradi,
lobate,
bulacro,

pj peritteri rotondi [ lib... cap. ZII. p.158.]
e che.le colonne piantino immediatamente sopra un muro o sti-il quale può. considerarsi. per un terzo grado;

€ finalmente per il piantato del muro della
pio invece di due gradi, ne. poteva aver nove.

Passa poi l'antico maestro ad asse

il di cui piano serve per le basi, per l’am-
cella. Abbiamo osservato che il nostro Tem-

gnare per l'altezza delle colonne quantoè il diametro del-la cella, netta dalla grossezza de’ muri. In questa parte non corrisponde affatto il nostro Tem-pio, poichè l’altezza delle colonne con base e capitello è di piedi 32— 2' — 2”, mentre il dia-metro della cella non ha che piedi 26 — 3 — 7°. Una tale diflerenza viene però prodotta ingran parte dalle colonne, le quali per la loro scanalatura, capitello , e base Attica essendo Co-rintie, tuttavia non imitano la proporzione da Vitruvio assegnatale nel picnostilo di dieci diame-tri [ Ud. ZII. cap. IIp. 106.1; infatti essendo il diametro delle colonne piedi 2 — 10' — 10",  
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   8 TEMPIO DETTO DI VESTA IN ROMA.

la loro altezza dovrebbe essere piedi 29 — o — 4", ma qui come si è detto sono alte piedi

Ba — 2' — 2", e però sono assai più svelte del precetto , superando ancora gli undici diametri .

Delle parti, cioè della base e del capitello, si parlerà a luogo suo.

Passando all’ esame della cella, il muro di questa s'inalza dal piano dell'ambulacro con un

grandioso basamento, fornito di base e cornice, interrotta soltanto dagli stipiti della porta; que.

sta comice serviva ancora di posamento agli stipiti delle finestre quando esistevano. Un tal ba-

samento qui supplisce alla decenza della cella, nè trovasi in quella di Tivoli, perchè ivi tutto il

tempio s' inalza dal piano mediante il tribunale, o basamento generale, che nel nostro non vi è

mai stato .

Sopra di questo grandioso basamento, alto piedi 9 — 2' — 4", cioè un terzo del diametro

della cella, nascono de’ ranghi di bugnato a doppj corsi con un terzo rango meno alto, che ser-

ve di legatura all ingegnosissima costruzione.

Questa principia da basso, formando la base e porzione del vivo con tanti pezzi di mar-

mo alti piedi 1 — 4/ — g” di varie lunghezze, come si osserva alla Fig. II. che col gran mas-

so della soglia della porta fanno tutto il giro e piantato del muro della cella. Sopra questo pri.

mo corso ve ne sono due altri, uno dalla parte esterna di marmo alto piedi 3, come si osserva

alla Fig. IY. e di varie lunghezze, come alla Fig. JI. della grossezza di circa pollici 8, e co-

me si vede in pianta Fig. ZI.; in questa medesima altezza nell’ interno vi sono due corsi di

travertino che formanoil vivo interiore della cella, e che possono considerarsi per il secondo. So-

pra questi due corsi un altro di marmo forma legatura e fa mostra dentro e fuori, alto polli-

ci.gî — ("; sopra tornano ad essere posti altri corsi come di sotto, e su questi altro orizon-

tale di marmo, alto piedi 1 — 3' — g'nel quale è scolpita la cornice tanto interna che esterna

del basamento Fig. 17. Le commessure ditali pezzi di marmo formanonell’esterno un piano

ben levigato, come nella Fig. 1. di questa Tavola.

Sopra di questa cornice esteriore s'inalza il bugnato della cella con refessi, come alla Ta-

vola 111. Fig. II. ne’ quali refessi sono nascoste le commessure de’ marmi. Lo spartito ditali

bugne, poste alternativamente sotto due più alte e sopra una minore per legatura ; continuava

sino al soffitto, quando era inessere, essendovi stato conservato il medesimo mecanismo come di

sotto. Nell’interno essendo la superficie di travertino e di lavoro non molto levigato, sembra che

fosse ricoperta da un qualche strato di stucco sottile. 1

Questo bugnato può servire di esempio per quanto prescrive Vitruvio [ Lib. IV. cap. IV.

p. 146. e 148.] appunto per le pareti della cella, tanto per la loro solidità, quanto per la loro

bellezza, prodotta dalla distribuzione delle pietre, che co’ loro letti e commessure alternate for-

mano un lavoro di linee piacevole nell’ aspetto .

Mancando interamente l’intavolato e lacunare non può accertarsi qual proporzione avesse

la porta col Tempio e se corrispondesse al precetto Vitruviano. Sembra certo però , che il ter-

mine superiore della cornice della porta non potesse essere.a livello di quello de’ capitelli, per-

chè sarebbe dovuta essere straordinariamente alta .

Se fossero state conservate qui le proporzioni di Vitruvio [ lib. IZ. cap. ZI. p. 150.] la

larghezza dello stipite, che qui è di piedi 1 — 10' — o”, presa dodici volte darebbe l’altezza del

la luce in piedi 22; ma siccome seguendo le proporzioni [ loc. cit.] la larghezza della luce, che

viene prescritta di cinque dodicesimi e mezzo dell'altezza della luce medesima non produrrebbe

che un'altezza di venti piedi, così non potrebbericavarsi il tutto che per approssimazione senz’

alcuna certezza.

Nl modine dello stipite della porta è segnato in questa Tavola alla Fig. V. coll ugnatura, co-

mé è adossato alle bugneesteriori, e al basamento, come meglio alla Fig. 7. Vi è da notare

che il modine, benchè bello, non si uniformaalle regole Vitruviane nè per le fasce, nè per Tag:

getto. Il modine della base e cornice del basamento è segnato in grande nella Tav. 111. Fig. II.

e quello della cornice interna nella presente Tavola Fig. III.
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ha superiormente ancor esso una diminuzione di un pollice e mezzoper banda; l'altezza della loro luce può dedursi dall’ incamerazione dell’

nel bugnato interno, essere dal piano della cornice piedi 9g — n—- 6
basso larga piedi

Il vano delle finestre

architrave, che si vede
3 questa luce essendo in

4—2'— o"ne viene per la proporzione ‘che delle undici parti e mezzadell’al-tezza ne avesse cinque nel basso ; la rastremazione della luce ribatte a due settimi dello stipite.
La soglia della porta, anch? essa di marmo, ‘doveva essere ‘in origine al piano dove ora ter-minano gli stipiti, come alla Fig. 7. modernamente abbassata fra gli stipiti medesimi come sivede nelle Fig. II e IZ. di questa Tavola; a questa soglia doveva essere adossato un gradinoper comodamente ascendere ‘al piano della cella ;. questo più non esiste, ma solamente uno fat-tovi di rottami di marmo senz’ alcun ordine.
Nella Zig. LI. di questa Tavola sono notate tu

mano il bugnato esteriore,

quale vi è piantato un mui

tte le misure e mancanze de’ marmi che for-
€ tutte le pietre che attualmente esistono sino alla cima, sopra della
ro moderno per. reggere il tetto ‘parimente moderno.

TA VOTA DIE
CAPITELLO E BASE DELLE COLONNE DEL ‘TEMPIO.

Doo premettere,
pitelli non è uguale
sopra l’altro : l' inferi
formato da quello d

che in questo Tempio non solo la scultura, ma ancora la proporzione de’ ca-in tutte le colonne. Ogni capitello è composto di tre pezzi di marmo, uno
ore sul collarino forma il primo ordine delle frondi, il secondo ordine è
i mezzo, nel terzo ed ultimo pezzo sono scolpiti l’abaco ed i cartocci.

To ho disegnato nella Fig. I. uno de’tre migliori, che vi sono di questo stile a frondi d’oli-vo; essendo glialtri tutti di una’ frappatura manierata, come la fronda segnata Fig. 7.* Le proporzioni sono le seguenti, assai diverse da quelle indicate da Vitruvio. Egli vorrebbetanto alto il capitello coll’abaco, quanto il diametro inferiore della colonna [Uib. IZ. cap. II.p: 132. ]; quello delle nostre colonne è piedi 2 — 10' — 10”, mail nostro capitello è alto piedi3— 10' — 2”. Prescrive in seguito per la diagonale dell’ abaco ‘da angolo ad angolo due voltel'altezza; che sarebbero piedi 7 —8 — 4°, la nostra diagonale però è di piedi 7 — o' — 8”Tav. 17. Fig. I. L’incurvatura delle fronti dell’
della loro larghezza,la quale è piedi 5 — 1'
lici 8" — 3", e la curva viene formata da
La grossezza del calato 0 campana sul col
lonna,

abaco, che dovrebbe essere di una nona parte
— 0°; inluogo diesserepollici 6' — g'si trova di pol
un triangolo equilatero, come nella Tav. 17 Fig. III.
Îlarino deve uguagliare il diametro superiore della co-
re capitelli; ma in tutti gli altri nascono le frondi piùfuori del collarino medesimo, come nella Fig. II. della Tav. IV. cosa mostruosa, e contro. leregole. Vitruvio assegna alla grossezza dell’abaco la settima parte dell’ altezza del capitello, chequi sarebbero pollici 6° — 7°; il nostro essendo pollici 7 poco se ne discosta. Egli, Vitruvio, di-vide poscia il resto in tre parti eguali, ognuna delle quali qui verrebbe di piedi1 — 1° — 1°,lanostra divisione però si trova per il primo ordine delle foglie di piedi 1 — o' — 1”, per il secon-do dipollici 10° — 7°,e l’ultima di piedi 1 — 4 — 6° perle foglie e cartocci, o siano volute o eli-ci, che escono da? gambi e giungono agli angoli dell’ abaco. Queste volute sono assai ben lavo-rate, leggere e scartate a meraviglia, come ancora le minori sotto defiori. Questi fiori nel mez-zo degli abaci, che Vitruvio vorrebbe alti quanto l’abaco, che qui è pollici 7, sono nel nostrocapitello pollici 9 — 3”, onde più grandi. Vi è da notare che questi fiori sonocome dimostrano le Fig. VII. VILI, e X. di questa Tavola,come nella Fig. X. che ha l’ ornato della Fig. IX.

Li respettivi aggetti delle frondi, cartocci,
mente riportati alla Fig. IZ. La grazia de’ c.

ed in fatti così sussiste in questi t

disimili fra loro,
ed in alcuni varia il solo mezzo,

‘fiori ed altre parti del capitello vengono esatta-
ontornie del loro rilievo ho procurato imitarla, per

fatto cavare i gessi, per averli sott’ occhio tanto

quanto miè stato possibile, avendone al solito
per il contorno quanto per l’ombre.
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Venendo adesso alla basé, che qui è senza plinto, dovrebbe. questa essere alta un.terzo del

diametro inferiore della colonna [ lid. 111. cap: JLI.-p. 114] che essendo piedi 2 — 10° — 10%,»

sono pollici 11° — 7°; questa però qui si trova alta pollici 9g.— 6; questi divisi in quattro par-

ti, una di. queste sarà per il toro superiore, che qui essendo pollici 2 — 3" di poco si scosta;

i egualmente in due parti, una per il toro inferiore, l’altra per la sco-

hiamata Zrochilo; il nostro toro essendo pollici 3° — 9", la scozia

discostarsi che pochissimo dalla regola. Non è così ri

quarta parte del diametro, perchè qui trovan-

del diametro medesimo, cioè

ntichi, perchè

10

quanto resta deve dividers

zia e suoilistelli, da’ Greci e

co'listelli pollici 3' — 6" non vengono 2

guardo all’aggetto che Vitruvio «stabilisce di una

dosi di soli pollici 4/ — 5", viene ad essere quasi una ottava parte

una metà dell’aggetto prescritto . Ma qui Vitruvio non è stato seguito dagli stessi a

non si è trovata base che aggetti la quarta parte del diametro, e questa nostra nella sua pro-

porzione resta benissimo.

Queste basi sono dello stesso marmo delle c

ma. vi è sempre nello stesso pezzo della base uni

colonne; e la commessura non è all’imoscapo ;

ta una porzione della colonna, su cui posano

gli altri pezzi. %

Le scannellature sì nel numero di 24, che nella forma del loro incavo corrispondono a quan-

to è prescritto [ lib. III. cap. III. p. 124.], € girandovi entro una squadra, le gambe toccano

i lati e la punta forma la curva. Questa scannellatura termina nel basso semicircolare, ed ha in

fondo un piano rotondo inclinato, come vedesi segnato alla Fig. VI. in pianta e sezione.

TAVOLA IV.
CAPITELLO IN ANGOLO E SUA PIANTA.

o capitello nel quale si osservano gli angoli

do porta la riunione delle ‘due curve: raro

non ostante che in ciò siasi osservato

ILe III. le varie dimensioni e spor-

Si è fatta la pianta e contorno in angolo di quest

dell’ abaco non scantonati, ma solamente acuti secon

esempio antico, che realmente poco appaga l occhio;

serverà in queste due Fig.

lavorato con molto: ardire e leggerezza.

Nella pianta Fig. III. alla lettera Z viene segnata la quarta parte del solo abaco e cam-

pana: nella quarta parte B Y'andamento de'fiori e cartocci: nella quarta parte € 1 aggetto del.

li due ordini delle frondi, segnate @ slavazzo; come suol dirsi, indicando l'aggetto maggiore del

loro contorno: e finalmente nella quarta parte D vengonoindicati li gambi da’ quali nascono tut-

quanto prescrive Vitruvio. Si os

ti delle parti di questo capitello,

tele volute o elici.

Viene notata nella Fig. I

segna varie diminuzioni in proporzione

essendo queste colonne sopra i trenta piedi gli

diametro inferiore, e perciò da capo dovrebbero avere p

punto. Essendo state prese le misure de’ diametri all’ altezza di ogni tre piedi, si è trovato che

circa il terzo della sua altezza la colonna gonfia per una centesima parte del diametro inferio-

re, è che da cima a fondo forma una curva, forse secondo quanto dice Vitruvio , ma le figure

e dava la dimostrazione disgraziatamente sono perite.

TY. la diminuzione ed entasi de’ fusti delle colonne. Vitruvio as-

dell altezza delle colonne [ lib. ILI: cap. 1I. p. 108.]

compete la diminuzione di ‘una settima parte del

iedi 2 — 5° — 10%, e tanto è per Yap-

nelle quali n

TAVOLA V.

TRAMMENTI RINVENUTI NE’ SCAVI FATTI ATTORNO AL TEMPIO.

2

E riportata in questa Tavola alla Fig. I.la pianta di due de’ cassettoni che

nare di questo Tempio fra le colonne e la cella. Questo riparto è cavato da’ frammenti rinve-
adornavanoil lacu-

  

    

   

 

  

   

  

    
  

   

  

   

  

 

  

 

  

  

 

  

  

 

   

  

  

  

   

  
  

  

  
  

 

  
   

   



 

 

  TEMPIO DETTO DI VESTA IN ROMA. Il

nuti în occasione degli ultimi scaviivi fatti. Da questi si viene in cognizione che due erano le

fila di cassettoni nello spazio dell’ambulacro fra le colonne e la cella, e che nel giro totale po-

tevano esservene trentasei. La loro figura & molto elegante e proporzionata. I fioroni ne’ casset-

toni sono dellostile de’ capitelli migliori, come si vede alle Fig. VI. e VII. ove si osserva co-

me abbia voluto l’ingegnoso architetto riempire il cassettone un poco quadrilungo coll’ aggiun-

ta di quattro fioretti, che escono con piccoli steli dal medesimo fiorone.

Le cornici poi che guarniscono le fasce, una di uovoli Fig. 17. l'altra di un curioso in-

treccio Fig. III. con foglie di fave negli angoli, danno un ornato e leggerezza ai cassettoni

molto grata.
Nella Fig. JI. viene espressa la grossezza de’ marmi che formavano il detto lacunare, coll’

aggetto delle fasce ed altre membrature, e de' piani che posavano sopra il muro della cella e so-

pra l'architrave delle colonne.
È veramente gran perdita il non aver potuto rinvenire porzione alcuna del cornicione ester-

no, che posava sopra delle colonne per poter avere una giusta idea del medesimo. Un solo

frammento assai rovinato e di poca estensione, benchèsufficiente ad assicurare la sua formacir-

colare, appartenente ad un gocciolatore colla sua cimasetta e gran gola, ornato come si vede

alla Zig. 7. in prospetto e sezione, fu rinvenuto ne’scavi, ed io lo riporto, perchè ha. potuto

forse appartenere al nostro cornicione; ma poco da questo si può ricavare, non ostante, tanto

perchè non si allontana dalle proporzioni, quanto per essere stato trovato in questo locale ho

voluto unirlo a questa Tavola.
Si rinvennero due antefisse di marmo, che sono alla Fig. ZILI. e IX. le quali  probabil-

mente erano di questo Tempio: una è ornata da un'aquila in bassorilievo piuttosto aggettoso,

l’altra da un vaso con foglie di fava ed intreccio di fiori e frondi intorno al medesimo vaso.
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